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1 Geografia e storia 
 
Il Cammino di Santiago rappresenta il pellegrinaggio più celebre e frequentato dell'intera cristianità 
occidentale. La sua meta, la cattedrale di Santiago di Compostela in Galizia, custodisce le reliquie 
dell'apostolo Giacomo il Maggiore, uno dei dodici discepoli di Gesù e il primo degli apostoli a 
subire il martirio. La leggenda narra che dopo la sua morte a Gerusalemme nell'anno 44, il corpo di 
Giacomo fu trasportato miracolosamente in Spagna, dove l'apostolo aveva predicato, e sepolto in un 
luogo che rimase dimenticato per secoli. 
La scoperta della tomba avvenne, secondo la tradizione, nell'anno 813, quando un eremita di nome 
Pelagio vide delle luci misteriose brillare su un campo. Il vescovo Teodomiro, avvertito del 
prodigio, fece scavare in quel luogo e rinvenne un sepolcro che fu identificato come quello 
dell'apostolo Giacomo. Il nome stesso di Compostela deriverebbe da "campus stellae", campo della 
stella, in riferimento alle luci che rivelarono la tomba. Altre etimologie fanno derivare il nome da 
"compositum", cimitero, riferendosi al luogo di sepoltura. 
La notizia della scoperta si diffuse rapidamente in tutta Europa e già nel IX secolo iniziarono ad 
arrivare i primi pellegrini. Il pellegrinaggio conobbe un'espansione straordinaria nei secoli XI e XII, 
quando divenne uno dei tre grandi pellegrinaggi della cristianità insieme a Gerusalemme e Roma. 
Milioni di pellegrini percorsero le strade che conducevano a Santiago, tanto che il poeta italiano 
Dante Alighieri, nella Vita Nova, definì "pellegrini" in senso proprio solo coloro che andavano 



verso Santiago, distinguendoli dai "romei" che andavano a Roma e dai "palmieri" che andavano in 
Terra Santa. 
Il Camino Francés, il percorso più classico e frequentato, inizia a Saint-Jean-Pied-de-Port, un 
piccolo paese francese ai piedi dei Pirenei, e attraversa tutta la Spagna settentrionale per circa 
ottocento chilometri. Il nome "francese" deriva dal fatto che questo era il cammino percorso dai 
pellegrini provenienti dalla Francia e, più in generale, da tutto il nord Europa. Esistono però molti 
altri percorsi che convergono verso Santiago: il Camino del Norte lungo la costa atlantica, il 
Camino Primitivo che parte da Oviedo, il Camino Portugués che sale dal Portogallo, la Via de la 
Plata che attraversa la Spagna da sud a nord. 
Il tracciato del Camino Francés fu descritto con precisione nel XII secolo nel Codex Calixtinus, un 
manoscritto conservato nella cattedrale di Santiago che raccoglie testi liturgici, miracoli attribuiti 
all'apostolo e una dettagliata guida per i pellegrini. Il quinto libro del codice, il Liber 
Peregrinationis, scritto probabilmente dal monaco francese Aimerico Picaud intorno al 1140, 
descrive le tappe del cammino, i santuari da visitare, le caratteristiche delle popolazioni incontrate, i 
pericoli da evitare. È considerato la prima guida turistica della storia europea. 
I pellegrini medievali attraversavano i Pirenei valicando i passi di Roncisvalle o di Somport, poi 
proseguivano attraversando le città di Pamplona, Logroño, Burgos, León, fino a raggiungere la 
Galizia e infine Santiago. Lungo il percorso sorsero monasteri, ospedali, ponti, ostelli 
specificatamente destinati all'accoglienza dei pellegrini. Alcuni ordini religiosi, come quello dei 
Cavalieri di Santiago, si dedicarono alla protezione dei viandanti e alla cura dei malati. Il 
pellegrinaggio generò un'economia fiorente e contribuì in modo determinante allo sviluppo 
culturale e artistico delle regioni attraversate, favorendo la diffusione dello stile romanico e, 
successivamente, gotico. 
Il simbolo del pellegrino di Santiago è la conchiglia, la "vieira" o capasanta. Questa conchiglia 
veniva raccolta sulle spiagge galiziane e portata dal pellegrino come prova di aver raggiunto la 
meta. Le nervature della conchiglia, che convergono verso un unico punto, furono interpretate come 
simbolo dei molti cammini che da tutta Europa convergono verso Santiago. Ancora oggi la 
conchiglia è il segno distintivo del cammino: la si trova dipinta sui muri, scolpita nelle pietre, 
appesa allo zaino dei pellegrini. 
Il declino del pellegrinaggio iniziò nel tardo Medioevo per diverse ragioni: le guerre, la Riforma 
protestante che mise in discussione il culto delle reliquie, lo sviluppo di nuove forme di spiritualità 
meno legate ai luoghi fisici. Nel XVI e XVII secolo il numero dei pellegrini diminuì drasticamente. 
Il pellegrinaggio sopravvisse, ma ridotto a un fenomeno locale o praticato solo da pochi devoti 
particolarmente motivati. 
La rinascita moderna del Cammino di Santiago è un fenomeno recente e sorprendente. Negli anni 
Ottanta del Novecento alcune associazioni spagnole e francesi iniziarono un paziente lavoro di 
recupero del tracciato antico, di segnalazione del percorso, di restauro degli ostelli. Un momento 
decisivo fu la visita di papa Giovanni Paolo II a Santiago nel 1982, che richiamò l'attenzione 
internazionale sul cammino. Nel 1987 il Consiglio d'Europa dichiarò il Cammino di Santiago 
"primo itinerario culturale europeo", riconoscendone il valore storico, artistico e spirituale. 
Ma la vera esplosione del fenomeno avvenne negli anni Novanta, grazie anche alla pubblicazione di 
libri che raccontavano l'esperienza del pellegrinaggio, primo fra tutti il già citato romanzo di Paulo 
Coelho Il cammino di Santiago, che divenne un best-seller mondiale. Il numero dei pellegrini 
crebbe esponenzialmente: dalle poche migliaia dei primi anni Ottanta si è passati agli oltre 
trecentomila pellegrini annuali degli ultimi anni. Gli anni santi compostelani (quando il 25 luglio, 
festa di San Giacomo, cade di domenica) vedono affluire anche oltre mezzo milione di pellegrini. 
Oggi il Cammino di Santiago è un fenomeno complesso e variegato. Accanto ai pellegrini mossi da 
motivazioni esplicitamente religiose, camminano persone in cerca spirituale, sportivi che affrontano 
il cammino come una sfida atletica, turisti che desiderano un'esperienza diversa dalla vacanza 
tradizionale. Questa pluralità ha generato dibattiti: alcuni lamentano una eccessiva 
commercializzazione del cammino, la perdita della dimensione autenticamente spirituale, 



l'affollamento che toglie spazio al silenzio e alla contemplazione. Altri vedono positivamente questa 
apertura, considerando che anche chi parte senza motivazioni religiose esplicite può vivere 
un'esperienza trasformativa. 
Per l'educatore che accompagna giovani sul Cammino di Santiago, è importante conoscere questa 
storia complessa. Il cammino che i ragazzi percorreranno oggi è lo stesso su cui hanno camminato 
milioni di pellegrini prima di loro, ma è anche profondamente diverso. Comprendere questa 
tensione tra continuità e cambiamento, tra tradizione e innovazione, tra dimensione religiosa e 
dimensione culturale, aiuta a vivere l'esperienza con maggiore consapevolezza e a guidare i giovani 
attraverso le inevitabili contraddizioni che incontreranno. 
 
 
2 Fenomenologia del percorso 
 
Camminare sul Cammino di Santiago significa entrare in un'esperienza che ha caratteristiche 
fenomenologiche profondamente diverse dalla Via Francigena e da ogni altro pellegrinaggio 
europeo. La specificità di questo cammino emerge dalla sua particolare conformazione geografica, 
dalla densità della presenza di altri pellegrini, dalla potenza simbolica accumulata in secoli di storia. 
Il cammino inizia con un rito di passaggio che ha una forza archetipica: l'attraversamento dei 
Pirenei. Il pellegrino che parte da Saint-Jean-Pied-de-Port si trova immediatamente di fronte a una 
prova fisica significativa. La salita verso il valico di Roncisvalle richiede circa otto ore di cammino 
ininterrotto, con un dislivello di quasi milletrecento metri. Non c'è gradualità, non c'è possibilità di 
riscaldamento progressivo. Il corpo, spesso non ancora allenato, viene immediatamente sollecitato 
al limite delle sue possibilità. 
Questa prima tappa ha un valore iniziatico evidente. Il pellegrino lascia la Francia, lascia 
simbolicamente la propria vita ordinaria, e attraversa una soglia. La montagna è l'ostacolo che 
separa il prima dal poi, il mondo abbandonato dal mondo nuovo in cui si sta entrando. Molti 
pellegrini raccontano che è durante questa prima salita che hanno pianto per la prima volta, non solo 
per la fatica fisica, ma per un'emozione più profonda, difficile da nominare. È il pianto di chi sta 
lasciando qualcosa e non sa ancora cosa troverà. 
La discesa verso Roncisvalle, attraverso boschi di faggi e poi di conifere, porta a uno dei luoghi più 
carichi di storia dell'intero cammino. Il monastero di Roncisvalle, con la sua chiesa gotica austera e 
maestosa, accoglie i pellegrini da oltre otto secoli. La sera, nella penombra della chiesa, i monaci 
impartiscono una benedizione speciale ai pellegrini appena arrivati. È un momento di grande 
intensità emotiva: il pellegrino, provato dalla fatica, accolto dalla comunità monastica, benedetto 
per il cammino che lo attende, sperimenta concretamente cosa significhi essere pellegrino, cioè 
straniero accolto, viaggiatore benedetto. 
Nei giorni successivi, il cammino attraversa la Navarra, una regione di colline dolci, vigneti 
ordinati, piccoli villaggi di pietra. Il paesaggio è costruito, umanizzato, ogni metro di terra porta il 
segno del lavoro secolare. Il pellegrino cammina attraverso questa bellezza ordinata con un senso di 
gratitudine. La fatica della prima tappa si è trasformata in un ritmo più sostenibile. Il corpo 
comincia ad adattarsi, i muscoli si rafforzano, i piedi si temprano. 
 
Una delle caratteristiche più evidenti del Cammino di Santiago, che lo distingue nettamente dalla 
Via Francigena, è la costante presenza di altri pellegrini. Non si cammina mai soli. Nelle ore di 
punta, il sentiero può essere affollato come una strada urbana. Questa dimensione comunitaria è 
insieme una ricchezza e una sfida. È una ricchezza perché permette incontri continui, scambi, 
amicizie che nascono spontaneamente dalla condivisione della fatica. È una sfida perché può essere 
difficile trovare spazi di solitudine, di silenzio interiore. 
Il pellegrino che cammina sul Camino Francés sperimenta quindi una fenomenologia particolare: 
quella del pellegrinaggio collettivo. Si cammina in una sorta di fiume umano che scorre verso 
occidente. Ci si ritrova ogni sera negli stessi ostelli, si condividono i pasti, si raccontano le 



esperienze della giornata. Si creano delle "famiglie del cammino", gruppi informali di pellegrini 
che, pur partiti da soli, finiscono per camminare insieme giorno dopo giorno. 
L'arrivo a Pamplona, la prima grande città attraversata dal cammino, rappresenta un momento 
particolare. Dopo giorni di borghi piccoli e silenziosi, la città con il suo traffico, il suo rumore, la 
sua vita frenetica può risultare straniante. Eppure Pamplona offre anche occasioni preziose: la 
magnifica cattedrale, le mura antiche, la possibilità di riposare in un albergo confortevole. Il 
pellegrino impara che il cammino non è una fuga dalla civiltà, ma un attraversamento della civiltà 
con occhi diversi. 
La Rioja, la regione successiva, è terra di vigneti. Il cammino procede tra filari ordinati che si 
estendono fino all'orizzonte. È una delle sezioni più pianeggianti del percorso, ma anche una delle 
più monotone. Qui il pellegrino sperimenta una delle fatiche più sottili del cammino: non la sfida 
fisica della montagna, ma la prova psicologica della ripetizione. Giorno dopo giorno lo stesso 
paesaggio, lo stesso ritmo, la stessa routine. È la fatica del lungo periodo, che non può essere vinta 
con uno sforzo di volontà ma solo con la pazienza, con l'accettazione, con la capacità di trovare 
bellezza anche nella ripetizione. 
La Meseta, l'altopiano centrale della Castiglia, rappresenta per molti pellegrini il momento più 
difficile dell'intero cammino. È una distesa immensa, piatta, apparentemente infinita. Il grano, 
quando è stagione, ondeggia al vento creando un mare dorato. Ma l'assenza di riferimenti visibili, la 
mancanza di alberi che diano ombra, il sole implacabile, il vento che può essere gelido o infuocato a 
seconda della stagione, mettono a dura prova. La Meseta è il deserto del Camino, il luogo della 
prova spirituale per eccellenza. 
Molti pellegrini raccontano che è sulla Meseta che hanno vissuto la crisi più profonda. Il corpo 
ormai allenato procede quasi automaticamente, ma la mente si confronta con pensieri ricorrenti, 
domande esistenziali, memorie dolorose. L'assenza di distrazioni esterne costringe a guardare 
dentro di sé. Alcuni scappano da questo confronto riempiendo le ore di musica nelle cuffie, di 
chiacchiere continue, di fotografie compulsive. Altri accettano la discesa nel proprio interiore e 
attraversano la Meseta come un deserto spirituale da cui si esce trasformati. 
L'arrivo a León, la grande città a metà del cammino, segna un passaggio importante. Molti 
pellegrini che hanno iniziato a Saint-Jean-Pied-de-Port arrivano a León dopo circa due settimane di 
cammino. È il momento in cui l'esperienza ha già dispiegato i suoi primi frutti: il corpo è forte, il 
ritmo è acquisito, le prime scoperte sono state fatte. Ma è anche il momento in cui può subentrare 
una certa stanchezza psicologica, una nostalgia di casa, una domanda su quanto ancora manca. La 
cattedrale di León, con le sue vetrate gotiche che trasformano la luce in arcobaleno, offre una pausa 
di bellezza che nutre lo spirito. 
Dopo León, il cammino affronta le ultime montagne: i Montes de León prima, poi le colline della 
Galizia. Sono salite faticose, ma ormai il pellegrino sa come affrontarle. Il corpo temprato dalle 
settimane di cammino risponde con efficienza. C'è una soddisfazione nell'affrontare le salite senza 
più il fiatone dei primi giorni, nel sentire la forza delle proprie gambe, nell'arrivare in cima non 
esausti ma esultanti. 
Il valico di O Cebreiro, a milletrecento metri di altitudine, segna l'ingresso in Galizia, l'ultima 
regione prima di Santiago. Il paesaggio cambia radicalmente: ai campi di grano della Castiglia 
subentrano i boschi di eucalipto, i prati verdissimi, le case di pietra con i tetti di ardesia. L'umidità 
atlantica rende l'aria più densa, spesso nebbie basse avvolgono le colline. È una terra che sembra 
incantata, sospesa tra cielo e terra. 
Negli ultimi cento chilometri prima di Santiago, il cammino si affolla ulteriormente. Molti 
pellegrini iniziano da Sarria, il paese oltre il quale si completano i cento chilometri necessari per 
ottenere la "compostela", il certificato di pellegrinaggio. Questo affollamento finale cambia ancora 
una volta la fenomenologia del cammino. Il pellegrino che ha camminato per settimane si trova 
improvvisamente in mezzo a una moltitudine di persone fresche, piene di energia, che spesso 
chiacchierano ad alta voce, scattano selfie, hanno l'aria più di turisti che di pellegrini. Questo può 
generare fastidio, un senso di invasione dello spazio conquistato con fatica. Ma può anche essere 



un'ulteriore lezione: il cammino non appartiene a nessuno, è di tutti, e bisogna imparare ad 
accogliere anche chi lo vive diversamente. 
L'avvicinamento finale a Santiago è scandito da pietre miliari che indicano i chilometri mancanti. Il 
pellegrino le conta con emozioni contrastanti: desiderio di arrivare ma anche nostalgia del cammino 
che sta per finire. Gli ultimi cinque chilometri, attraverso i boschi di eucalipto che circondano 
Santiago, sono percorsi in un silenzio particolare, dove l'eccitazione si mescola all'ansia. 
L'arrivo a Santiago è un momento di commozione profonda per quasi tutti. La vista delle torri della 
cattedrale che spuntano tra i tetti della città, l'ingresso nella piazza dell'Obradoiro, l'abbraccio al 
santo dentro la cattedrale, sono gesti carichi di millenni di significato. Il pellegrino che abbraccia la 
statua dell'apostolo dietro l'altare maggiore compie lo stesso gesto di milioni di pellegrini prima di 
lui. È un momento di comunione non solo con gli altri pellegrini presenti, ma con tutti coloro che 
nel corso dei secoli hanno percorso quel cammino. 
Molti pellegrini raccontano di aver pianto arrivando a Santiago. Sono lacrime complesse, dove si 
mescolano la gioia per l'obiettivo raggiunto, la tristezza per il cammino che finisce, la gratitudine 
per tutto ciò che si è ricevuto, forse anche una certa delusione perché nessun arrivo geografico può 
colmare completamente la ricerca interiore. Santiago non è un punto, è una soglia. Si arriva a 
Santiago per ripartire, trasformati, verso la vita ordinaria. 
Alcuni pellegrini proseguono fino a Finisterre, il capo sulla costa atlantica che i romani 
consideravano la fine del mondo conosciuto. Questo prolungamento del cammino ha un valore 
simbolico forte: si cammina fino al confine estremo della terra, dove l'orizzonte si perde 
nell'oceano. È un modo per non concludere troppo bruscamente l'esperienza, per dare al corpo e alla 
mente il tempo di metabolizzare ciò che è accaduto. A Finisterre, molti pellegrini bruciano un capo 
di vestiario, simbolo della vecchia vita lasciata alle spalle, o si immergono nell'oceano come rito di 
purificazione e rinascita. 
 
 
3 Nuclei spirituali 
 
Il Cammino di Santiago, più di ogni altro pellegrinaggio cristiano, ha sviluppato nel corso dei secoli 
una ricchissima simbologia spirituale. I suoi nuclei teologici e simbolici si sono stratificati 
attraverso un millennio di riflessione, preghiera e testimonianza di milioni di pellegrini. 
Comprendere questi nuclei permette all'educatore di aiutare i giovani a leggere il cammino non solo 
come esperienza fisica, ma come testo spirituale che parla alla profondità dell'anima. 
 
Il primo nucleo spirituale è quello della vocazione e della chiamata. San Giacomo è l'apostolo che 
Gesù chiama mentre ripara le reti con suo padre Zebedeo. Il Vangelo di Marco racconta: "Chiamò 
loro, ed essi, lasciata la barca e il padre loro, lo seguirono". Questa scena evangelica diventa 
paradigmatica per il pellegrino: anche lui è chiamato a lasciare (la barca, il padre, la vita ordinaria) 
per seguire. Il pellegrinaggio a Santiago riproduce esistenzialmente questa dinamica della chiamata 
e della risposta. 
La decisione di partire per il cammino raramente è puramente razionale. Molti pellegrini raccontano 
di aver sentito una spinta interiore, un'inquietudine che non trovava pace finché non si mettevano in 
cammino. Questa inquietudine può essere letta teologicamente come l'azione dello Spirito che 
chiama. Il cammino inizia quindi non quando si muove il primo passo a Saint-Jean-Pied-de-Port, 
ma quando si avverte questa chiamata interiore e si decide di rispondere. 
 
Il secondo nucleo è quello del martirio e della testimonianza. Giacomo fu il primo degli apostoli a 
subire il martirio, decapitato per ordine di Erode Agrippa. La sua morte non fu una sconfitta ma una 
testimonianza suprema della fede. Il pellegrino che cammina verso la tomba dell'apostolo martire è 
chiamato anche lui a testimoniare, non necessariamente con il sangue, ma con la coerenza della vita. 
Il cammino diventa una palestra di testimonianza: testimoniare solidarietà aiutando il compagno in 



difficoltà, testimoniare sobrietà accontentandosi dell'essenziale, testimoniare speranza quando la 
fatica sembra insopportabile. 
 
Il terzo nucleo spirituale è quello della conversione come orientamento. Camminare verso 
Santiago significa orientare tutto il proprio essere in una direzione precisa: verso occidente, verso il 
luogo dove tramonta il sole, verso il confine del mondo conosciuto. Questa direzione fisica diventa 
simbolo di un orientamento spirituale: orientare la propria vita verso Cristo, verso il Regno, verso 
ciò che conta davvero. La conversione cristiana non è primariamente un cambiamento morale, ma 
un cambio di direzione, un volgersi verso la luce. 
Ogni mattina il pellegrino si alza e riprende il cammino verso ovest. Questo gesto ripetuto diventa 
preghiera corporea, affermazione quotidiana della propria scelta. Non importa quanto si sia 
camminato il giorno prima, ogni mattina bisogna riorientarsi, riprendere la direzione. Anche la vita 
cristiana richiede questa conversione quotidiana, questo continuo riorientamento quando ci si 
accorge di essersi smarriti. 
 
Il quarto nucleo è quello della croce come peso e come gloria. Il simbolo più antico del 
pellegrinaggio a Santiago, ancora prima della conchiglia, era la croce rossa cucita sul mantello. Il 
pellegrino portava visibilmente il segno della croce. Ma porta anche letteralmente un peso sulle 
spalle: lo zaino che preme, che fa male, che a volte sembra insopportabile. Questo peso fisico 
diventa sacramento del peso spirituale che ciascuno porta: le proprie fatiche, le proprie ferite, i 
propri peccati. 
Gesù dice nel Vangelo: "Chi vuole venire dietro a me, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua". 
Il pellegrino sperimenta concretamente cosa significhi prendere ogni giorno il proprio peso e 
camminare. Ma sperimenta anche che questo peso, portato con pazienza, diventa occasione di 
grazia. Le spalle si rafforzano, il corpo si adatta, ciò che all'inizio sembrava insopportabile diventa 
gestibile. Questa è l'alchimia della croce cristiana: il peso trasformato in forza, la morte trasformata 
in vita. 
 
Il quinto nucleo spirituale è quello della comunione dei pellegrini come anticipazione del Regno. 
Sul cammino si sperimenta una forma particolare di comunità: persone di nazioni, lingue, culture, 
confessioni religiose diverse che camminano insieme verso la stessa meta. Non si è scelto di stare 
insieme, ci si è trovati insieme. E tuttavia nascono legami profondi, si condivide il pane, ci si aiuta 
reciprocamente. 
Questa comunità pellegrinante è immagine della Chiesa come la intende il Concilio Vaticano II: 
popolo di Dio in cammino verso il Regno. Non una istituzione statica e perfetta, ma una comunità 
di peccatori perdonati che camminano insieme, sostenendosi reciprocamente, verso una meta che 
ancora non possiedono. Il cammino insegna che la Chiesa non è fatta da chi è già arrivato, ma da 
chi continua a camminare. 
 
Il sesto nucleo è quello del corpo glorificato. Uno degli aspetti più sorprendenti del pellegrinaggio 
è la scoperta della capacità del proprio corpo. Molte persone iniziano il cammino convinte di non 
potercela fare, temendo di dover abbandonare per esaurimento fisico. Invece, settimana dopo 
settimana, scoprono una resistenza che non credevano di avere. Il corpo, lungi dall'essere un 
ostacolo allo spirito, diventa alleato, strumento, tempio. 
Questa rivalutazione del corpo ha un profondo significato teologico. Il cristianesimo, a differenza di 
certe forme di spiritualismo, crede nella resurrezione della carne. Il corpo non è prigione dell'anima 
da cui liberarsi, ma realtà buona creata da Dio e destinata alla trasfigurazione. Il pellegrino che 
scopre la bellezza e la forza del proprio corpo che cammina, anticipa qualcosa della gloria del corpo 
risorto. 
 



Il settimo nucleo è quello della stella come guida. La leggenda vuole che la tomba dell'apostolo sia 
stata scoperta grazie a una stella che brillava sul campo. La Vialattea, visibile nelle notti serene 
sopra il cammino, è stata chiamata "cammino di San Giacomo" perché indicava ai pellegrini la 
direzione verso occidente. Questa stella diventa simbolo della grazia divina che illumina il 
cammino, che orienta quando si è perduti, che consola nella notte oscura. 
Il pellegrino che cammina di notte (esperienza non frequente ma possibile, specialmente nelle calde 
notti estive) e vede sopra di sé la Via Lattea che indica la direzione, sperimenta concretamente il 
significato di questo simbolo. Non è solo con le proprie forze che cammina, ma guidato da una luce 
che viene dall'alto. La fede cristiana è fiducia in questa luce che precede e guida, anche quando i 
propri occhi non vedono ancora la strada. 
 
L'ottavo nucleo è quello del pellegrino come forestiero. Il termine latino "peregrinus" significa 
letteralmente "straniero", "forestiero", "colui che viene da fuori". Il pellegrino non è a casa, è 
sempre ospite. Dipende dall'accoglienza altrui, chiede ospitalità, si affida alla generosità dei 
residenti. Questa condizione di dipendenza, che nella vita ordinaria viene vista come debolezza, 
diventa nel pellegrinaggio occasione di grazia. 
La teologia cristiana vede il credente come pellegrino sulla terra, straniero il cui vero domicilio è 
nei cieli. La Lettera agli Ebrei dice dei patriarchi che "riconobbero di essere stranieri e pellegrini 
sulla terra". Il pellegrinaggio a Santiago fa sperimentare concretamente questa condizione: per 
settimane il camminatore non ha una casa, vive di ospitalità, possiede solo ciò che può portare sulle 
spalle. Questa precarietà volontaria insegna il distacco, la fiducia nella provvidenza, la gratitudine 
per ciò che si riceve. 
 
Il nono nucleo spirituale è quello della meta come compimento e come apertura. Santiago è la 
meta geografica del cammino, il punto di arrivo. Ma nello stesso tempo è anche un punto di 
partenza: da Santiago bisogna tornare alla vita ordinaria, portando con sé i frutti del cammino. 
L'apostolo Giacomo è sepolto a Santiago, ma la sua tomba non è un luogo di morte, è un luogo da 
cui si irradia vita. 
Questa dialettica tra arrivo e ripartenza riflette la struttura escatologica della fede cristiana. Il Regno 
di Dio è già venuto in Cristo, ma non ancora pienamente compiuto. Il credente vive in questa 
tensione: ha già incontrato il Signore, ma lo attende ancora. Così il pellegrino arriva a Santiago, 
abbraccia l'apostolo, ma sa che il cammino vero continua, che la vita quotidiana sarà il luogo dove 
ciò che ha imparato dovrà essere incarnato. 
 
Il decimo e ultimo nucleo è quello della conchiglia come simbolo della vita nuova. La conchiglia 
che il pellegrino porta sullo zaino o appende al bastone è un oggetto semplice, quasi banale. Eppure 
è carica di significati. Le nervature convergenti simboleggiano i molti cammini che confluiscono 
verso Santiago. La forma concava ricorda la mano tesa per chiedere ed per offrire. Il legame con 
l'acqua (la conchiglia viene dal mare) rimanda al battesimo, al lavacro che purifica. 
Portare la conchiglia significa dichiarare pubblicamente la propria identità di pellegrino, significa 
farsi riconoscere e riconoscere gli altri. È un segno di appartenenza a una comunità che attraversa i 
secoli. Quando il pellegrino, tornato a casa, conserva la conchiglia (appesa a un muro, in una 
mensola, nello zaino pronto per un nuovo cammino), essa diventa memoria vivente dell'esperienza, 
richiamo a non dimenticare le promesse fatte lungo la via. 
Questi dieci nuclei spirituali non esauriscono certamente la ricchezza simbolica del Cammino di 
Santiago, ma offrono all'educatore alcune chiavi interpretative per aiutare i giovani a leggere 
teologicamente l'esperienza che stanno vivendo. Non si tratta di imporre queste letture, ma di 
offrirle come possibilità, lasciando che ciascuno trovi il proprio modo di dare senso al cammino. 
 
 



4 Valenza pedagogica 
 
Il Cammino di Santiago offre agli educatori un contesto formativo di straordinaria potenza, ma 
presenta anche sfide e contraddizioni che devono essere conosciute e gestite. La sua popolarità, che 
è una risorsa, è anche un problema. L'affollamento, la commercializzazione, la presenza di persone 
con motivazioni molto diverse possono diluire la dimensione autenticamente trasformativa 
dell'esperienza. L'educatore deve quindi operare scelte consapevoli per massimizzare il valore 
formativo e minimizzare gli aspetti problematici. 
 
Il primo elemento da considerare nella valutazione pedagogica del Camino è la sua accessibilità. A 
differenza di cammini più impegnativi tecnicamente o più solitari che richiedono una certa maturità 
ed esperienza, il Cammino di Santiago è sostanzialmente alla portata di tutti. Il percorso è ben 
segnalato, gli ostelli sono numerosi e vicini tra loro, i paesi attraversati offrono tutti i servizi 
necessari, la presenza costante di altri pellegrini garantisce sicurezza e supporto. Questo rende il 
Camino adatto anche a gruppi con poca esperienza escursionistica o a giovani che affrontano per la 
prima volta un'esperienza di questo tipo. 
Tuttavia, questa accessibilità ha un rovescio. Proprio perché è "facile", il Camino può essere 
affrontato con superficialità. Si può camminare da un paese all'altro senza mai davvero incontrare sé 
stessi, riempiendo ogni momento con musica, chiacchiere, fotografie. L'educatore deve quindi 
lavorare specificamente per creare spazi di profondità, di silenzio, di riflessione, che non nascono 
spontaneamente ma vanno intenzionalmente costruiti. 
 
Un secondo elemento pedagogico rilevante è la dimensione comunitaria. Sul Camino si impara a 
vivere in comunità: dormire in cameroni con decine di persone, condividere bagni e cucine, 
rispettare i ritmi altrui, contribuire al bene comune. Queste sono competenze sociali preziose, 
specialmente per giovani cresciuti in una cultura individualista dove ciascuno ha la propria camera, 
i propri dispositivi, i propri spazi privati. 
La vita negli ostelli del Camino è una palestra di convivenza. Si impara a cedere il letto migliore a 
chi è più stanco, a parlare sottovoce per non disturbare chi vuole dormire, a lavare i piatti anche 
quando non è il proprio turno, a tollerare il russare altrui. Sono piccole virtù quotidiane che però 
costruiscono il tessuto della vita comune. L'educatore può valorizzare questi momenti, aiutando i 
giovani a riconoscere che queste apparenti banalità hanno in realtà un profondo valore formativo. 
Tuttavia, la dimensione comunitaria può anche generare tensioni. In un gruppo chiuso, che 
cammina insieme giorno dopo giorno, possono emergere conflitti, antipatie, dinamiche di 
esclusione. L'educatore deve essere attento a questi fenomeni, intervenendo quando necessario per 
favorire l'integrazione di tutti e per gestire i conflitti in modo costruttivo. Una strategia utile è quella 
di evitare che il gruppo si chiuda su sé stesso, favorendo invece l'apertura verso altri pellegrini: 
camminare talvolta con persone esterne al gruppo, condividere la cena con pellegrini di altre 
nazionalità, ascoltare le storie di chi viene da lontano. 
 
Un terzo aspetto pedagogico è il confronto con la diversità culturale e religiosa. Sul Camino si 
incontrano persone di ogni parte del mondo: europei, americani, asiatici, australiani. Si incontrano 
cattolici, protestanti, ortodossi, ma anche buddhisti, agnostici, atei. Questa varietà è una ricchezza 
educativa straordinaria, specialmente per giovani che vivono spesso in contesti omogenei. 
L'incontro con l'altro diverso da sé può generare curiosità, apertura, arricchimento reciproco. Un 
giovane cattolico italiano che cammina per alcuni giorni con un pellegrino coreano buddhista 
scopre che la ricerca spirituale assume forme diverse ma è altrettanto autentica. Una ragazza che ha 
sempre vissuto la fede come tradizione familiare incontra una pellegrino tedesco che racconta la sua 
conversione da un ateismo militante e scopre che la fede può essere anche scelta personale 
consapevole. 



L'educatore dovrebbe favorire questi incontri, incoraggiando i giovani a essere curiosi, a fare 
domande, ad ascoltare storie. Allo stesso tempo, dovrebbe aiutarli a radicare la propria identità 
cristiana, a saper dare ragione della propria fede quando interpellati, a non relativizzare tutto ma a 
mantenere delle convinzioni chiare pur nel rispetto delle posizioni altrui. 
 
Un quarto elemento pedagogico è il rapporto con la fatica fisica. Il Camino, pur essendo 
tecnicamente non difficile, richiede comunque uno sforzo fisico prolungato. Camminare venti-
venticinque chilometri al giorno per settimane consecutive sollecita il corpo in modo significativo. 
Vesciche, tendiniti, dolori muscolari sono esperienze comuni. Come gestire pedagogicamente 
questa fatica? 
La tentazione è quella di proteggere eccessivamente i giovani, abbreviando le tappe ai primi segni 
di stanchezza, utilizzando il trasporto bagagli per alleggerire il carico, concedendo frequenti 
giornate di riposo. Questa strategia protettiva rischia però di vanificare una delle lezioni più 
importanti del cammino: la scoperta che si può fare più di quanto si credesse possibile, che la fatica 
si può attraversare e superare, che il corpo ha risorse insospettate. 
Una strategia pedagogica più efficace consiste nel dosare saggiamente sfida e sostegno. Le tappe 
non devono essere così lunghe da risultare punitive, ma nemmeno così brevi da non costituire una 
sfida. Quando un giovane lamenta dolore, l'educatore deve discernere se si tratta di un dolore serio 
che richiede riposo, oppure di un disagio normale che può essere attraversato. Nel secondo caso, 
incoraggiare a continuare, camminare accanto, condividere la fatica, celebrare insieme l'arrivo: 
questi gesti educativi permettono al giovane di scoprire la propria forza. 
 
Un quinto aspetto pedagogico è la gestione del tempo libero. A differenza della vita ordinaria, 
scandita da orari rigidi e impegni preordinati, sul Camino il tempo ha una qualità diversa. Si 
cammina fino al paese di tappa, poi il resto della giornata è libero. Cosa farne? 
Alcuni giovani utilizzano questo tempo per riposare, leggere, scrivere il diario, chiacchierare 
tranquillamente. Altri lo riempiono compulsivamente di attività: visitare ogni chiesa e museo, fare 
acquisti, navigare sui social media, organizzare serate in gruppo. L'educatore può aiutare i giovani a 
usare consapevolmente questo tempo, proponendo un equilibrio tra attività e riposo, tra socialità e 
solitudine, tra stimoli esterni e riflessione interiore. 
 
Un sesto elemento pedagogico riguarda il confronto con la sofferenza altrui. Sul Camino si 
incontrano persone che portano pesi non solo fisici ma anche esistenziali. Il pellegrino che cammina 
per elaborare un lutto, quello che cerca una direzione dopo un fallimento lavorativo, quella che sta 
attraversando una crisi coniugale: sono presenze che interpellano. I giovani, spesso protetti nella 
loro vita ordinaria dal contatto diretto con la sofferenza, sul Camino possono incontrare storie di 
dolore autentico. 
Queste esperienze hanno un valore formativo profondo: insegnano l'empatia, relativizzano i propri 
piccoli problemi, mostrano che la vita è complessa e che tutti portiamo qualche ferita. L'educatore 
può favorire questi incontri, creando occasioni di ascolto, incoraggiando i giovani a non fuggire di 
fronte al dolore altrui ma ad accoglierlo con rispetto. Allo stesso tempo, deve anche proteggere i 
giovani da un coinvolgimento emotivo eccessivo: ascoltare la sofferenza altrui non significa farsene 
carico in modo totalizzante. 
 
Un settimo aspetto riguarda la dimensione della scelta personale. Sul Camino, ogni giorno presenta 
piccole e grandi scelte: a che ora partire, quanto camminare, dove fermarsi a pranzo, se visitare una 
chiesa o riposare, se camminare da soli o in compagnia. Queste scelte quotidiane sono un'ottima 
palestra per esercitare la libertà responsabile. 
L'educatore dovrebbe progressivamente lasciare spazio alle scelte autonome dei giovani, pur 
mantenendo una cornice di sicurezza. Nei primi giorni, quando il gruppo è ancora inesperto, è 
normale che l'educatore decida quasi tutto: orari, tappe, modalità. Ma col passare dei giorni, 



dovrebbe delegare sempre più: "Voi decidete a che ora partire domani mattina", "Organizzatevi per 
il pranzo", "Scegliete quale museo visitare". Questo processo di progressiva autonomizzazione 
prepara al ritorno: quando il cammino finirà, i giovani dovranno tornare a gestire autonomamente la 
propria vita, ma con una maggiore consapevolezza delle proprie scelte. 
 
Un ottavo elemento pedagogico è il valore della routine. Sul Camino, i giorni si assomigliano: 
alzarsi presto, preparare lo zaino, camminare, arrivare, sistemarsi nell'ostello, cenare, dormire. 
Questa routine può sembrare noiosa, ma ha un valore formativo profondo. Insegna che la vita non è 
fatta solo di momenti straordinari, ma soprattutto di gesti ordinari ripetuti con fedeltà. Insegna la 
disciplina, la costanza, la pazienza. 
L'educatore può aiutare i giovani a scoprire la bellezza della routine, a trovare significato nella 
ripetizione. Può proporre piccoli rituali che scandiscono le giornate: una preghiera al mattino prima 
di partire, un momento di condivisione alla sera, una canzone cantata insieme all'arrivo. Questi 
rituali danno forma al tempo, creano senso di appartenenza, trasformano la routine in tradizione. 
 
Un nono aspetto pedagogico riguarda il rapporto con la tecnologia. Il Camino potrebbe essere 
un'occasione per sperimentare una vita più semplice, meno dipendente dagli schermi. Tuttavia, la 
realtà è che la maggior parte dei giovani porta con sé lo smartphone e lo usa frequentemente: per 
fotografare, per condividere l'esperienza sui social, per comunicare con casa, per ascoltare musica, 
per navigare. 
L'educatore deve affrontare questa questione con realismo e gradualità. Un divieto totale dell'uso 
del telefono sarebbe probabilmente controproducente, generando ansia e ribellione. Più efficace è 
proporre un patto: limitare l'uso ad alcuni momenti specifici (per esempio, non durante il cammino 
mattutino, non durante i pasti comuni, non dopo le 22), dedicare alcuni momenti della giornata a un 
"digiuno digitale" completo, riflettere insieme su quanto la tecnologia arricchisce o impoverisce 
l'esperienza. 
 
Un decimo elemento pedagogico è la questione del senso religioso. Non tutti i giovani che 
partecipano a un cammino organizzato da un educatore cristiano hanno una fede consolidata. Alcuni 
sono credenti praticanti, altri credenti non praticanti, altri ancora in ricerca o addirittura non 
credenti. Come gestire questa varietà? 
Una strategia rispettosa ed efficace consiste nel distinguere tra momenti obbligatori e momenti 
proposti. Alcuni momenti della giornata possono essere vissuti insieme da tutto il gruppo 
indipendentemente dalle convinzioni religiose di ciascuno: il cammino stesso, i pasti, le 
condivisioni serali, la visita ai monumenti. Altri momenti possono essere proposti a chi desidera 
viverli in chiave esplicitamente religiosa: la Messa, la preghiera comunitaria, la visita devozionale a 
un santuario. 
L'importante è che nessuno si senta escluso o giudicato. Il giovane ateo che partecipa al cammino 
deve sentirsi rispettato nella sua posizione, così come il giovane credente deve poter vivere la 
dimensione religiosa senza sentirsi in imbarazzo. L'educatore può favorire il dialogo tra queste 
diverse posizioni, creando occasioni di confronto sereno e rispettoso. 
 
Un undicesimo aspetto riguarda la preparazione fisica e psicologica. Come già sottolineato per la 
Via Francigena, anche per il Camino una preparazione adeguata è essenziale. Ma qui aggiungiamo 
un elemento specifico: la preparazione alle dinamiche comunitarie. Prima della partenza, è utile 
lavorare con il gruppo sulle aspettative, sulle paure, sulle regole di convivenza. 
Si possono proporre simulazioni: "Come reagireste se uno del gruppo vuole sempre camminare più 
velocemente degli altri?", "Come gestireste un conflitto tra due membri del gruppo?", "Cosa fareste 
se qualcuno vuole abbandonare il cammino?". Queste simulazioni aiutano a prevenire problemi e a 
sviluppare competenze relazionali. 
 



Un dodicesimo elemento è il ritorno e la rielaborazione. Il vero lavoro pedagogico non finisce con 
l'arrivo a Santiago, ma continua nei mesi successivi. Come aiutare i giovani a integrare l'esperienza 
del cammino nella vita ordinaria? Come evitare che tutto rimanga solo un bel ricordo, senza 
incidere realmente sulle scelte e sui comportamenti? 
L'educatore dovrebbe programmare alcuni incontri di rielaborazione nei mesi successivi al ritorno. 
In questi incontri, il gruppo si ritrova per condividere come sta andando il "dopo-cammino": quali 
promesse fatte lungo la via sono state mantenute, quali difficoltà si incontrano nel vivere nella 
quotidianità gli ideali toccati durante il pellegrinaggio, quali frutti duraturi sta portando l'esperienza. 
Questi incontri di follow-up sono essenziali perché trasformano un'esperienza temporanea in un 
processo formativo duraturo. Senza questa rielaborazione, il rischio è che il cammino rimanga 
un'parentesi, magari bella e intensa, ma senza reale impatto sulla vita. 
 
In sintesi, il Cammino di Santiago offre una valenza pedagogica ricchissima e variegata. La sua 
accessibilità lo rende adatto a gruppi molto diversi per età, esperienza e motivazioni. La sua 
dimensione comunitaria favorisce l'apprendimento di competenze sociali e relazionali. La sua 
apertura alla diversità culturale e religiosa permette esperienze di confronto e dialogo preziose. Ma 
tutto questo potenziale si realizza solo se l'educatore progetta accuratamente l'esperienza, 
accompagna con competenza, rielabora con pazienza. Il cammino di per sé non è automaticamente 
formativo: diventa tale grazie all'intenzionalità pedagogica di chi accompagna. 
 
 
5 Guida pratica per educatori 
 
Questa sezione fornisce le informazioni operative necessarie per progettare e realizzare un 
pellegrinaggio sul Cammino di Santiago con un gruppo di giovani. Le indicazioni qui presentate 
tengono conto delle specificità di questo cammino, che presenta caratteristiche logistiche e 
organizzative diverse dalla Via Francigena e dagli altri percorsi europei. 
 
Quando partire: stagioni e clima 
Il Cammino di Santiago attraversa regioni climaticamente molto diverse tra loro. I Pirenei hanno un 
clima montano con possibili nevicate fino a maggio e a partire da ottobre. La Meseta castigliana ha 
un clima continentale estremo, con estati torride e inverni rigidi. La Galizia ha un clima atlantico, 
caratterizzato da piogge frequenti e temperature miti. Questa varietà rende la scelta del periodo 
particolarmente importante. 
I mesi più frequentati sono luglio e agosto, quando studenti e lavoratori hanno le ferie estive. 
Tuttavia, questi sono anche i mesi più problematici per diversi motivi. Il caldo sulla Meseta può 
essere insopportabile, con temperature che superano regolarmente i trentacinque gradi. Gli ostelli 
sono sovraffollati, tanto che può essere difficile trovare posto. I prezzi dei servizi aumentano. Il 
cammino perde gran parte della sua dimensione contemplativa, trasformandosi in un'autostrada di 
pellegrini. 
Per gruppi giovanili legati al calendario scolastico, una soluzione migliore è camminare a giugno o 
a settembre. Giugno offre temperature ancora sopportabili, giornate lunghe, vegetazione verde e 
fiorita. Gli ostelli non sono ancora pieni. L'unico svantaggio è che in Galizia le piogge possono 
essere ancora frequenti. Settembre è probabilmente il mese migliore in assoluto: temperature 
gradevoli, vendemmia in corso nella Rioja, colori autunnali, minor affollamento. Tuttavia, le 
giornate si accorciano e bisogna organizzarsi per arrivare prima del tramonto. 
La primavera (aprile-maggio) è anch'essa un'ottima stagione. I paesaggi sono splendidi, i campi 
fioriti, le temperature ideali per camminare. L'unico rischio è rappresentato dalla neve sui Pirenei: 
se si parte troppo presto in stagione, il valico di Roncisvalle può essere ancora innevato e 
pericoloso. In questo caso, è consigliabile scegliere il valico alternativo di Valcarlos, più basso e 
meno esposto. 



L'autunno avanzato (ottobre-novembre) è possibile, ma richiede particolare attenzione. Le giornate 
sono corte, il tempo può essere instabile, alcuni servizi cominciano a chiudere, gli ostelli sono meno 
riscaldati. Solo gruppi ben equipaggiati e preparati dovrebbero considerare questo periodo. 
L'inverno (dicembre-marzo) è generalmente sconsigliabile per gruppi giovanili. Il freddo può essere 
intenso, la neve frequente in montagna, molti ostelli sono chiusi, le giornate cortissime rendono 
difficile organizzare tappe sufficientemente lunghe. Solo pellegrini molto esperti affrontano il 
Camino in inverno, e lo fanno generalmente da soli, non in gruppo. 
 
Durata e organizzazione delle tappe 
Il Camino Francés completo da Saint-Jean-Pied-de-Port a Santiago copre circa ottocento chilometri. 
Un pellegrino mediamente allenato, camminando venticinque chilometri al giorno, impiegherebbe 
circa trentadue giorni, quindi poco più di un mese. Pochi gruppi giovanili hanno però la possibilità 
di dedicare un mese intero al cammino. Le soluzioni più frequenti sono tre. 
La prima opzione consiste nel percorrere il cammino completo, ma in due o tre anni successivi. Il 
primo anno si cammina da Saint-Jean a Logroño (circa duecento chilometri, otto-dieci giorni), il 
secondo anno da Logroño a León (circa trecento chilometri, dodici-quindici giorni), il terzo anno da 
León a Santiago (circa trecento chilometri, dodici-quindici giorni). Questa soluzione ha il vantaggio 
di mantenere la continuità dell'intero percorso, permettendo ai giovani di dire di aver camminato 
tutto il Camino Francés. Ha lo svantaggio di richiedere un impegno pluriennale e di perdere parte 
dell'effetto trasformativo che deriva dal cammino lungo e continuativo. 
La seconda opzione consiste nel percorrere solo una sezione significativa del cammino. Le sezioni 
più gettonate sono: da Saint-Jean a Burgos (circa quattrocento chilometri, sedici-diciotto giorni), 
oppure da León a Santiago (circa trecento chilometri, dodici-quindici giorni). La prima sezione 
include l'attraversamento dei Pirenei e le regioni storicamente più legate al pellegrinaggio 
medievale. La seconda sezione include la Meseta e l'arrivo in Galizia, offrendo un'esperienza 
completa dall'austerità castigliana alla lussureggiante vegetazione atlantica. 
La terza opzione, la più frequente per gruppi con tempo limitato, consiste nel camminare solo gli 
ultimi cento-centocinquanta chilometri, tipicamente da Sarria o da Ponferrada a Santiago. Questa 
scelta permette di vivere l'esperienza del cammino in una settimana-dieci giorni, di attraversare la 
bella regione galiziana, di arrivare a Santiago e ottenere la compostela (che richiede almeno cento 
chilometri a piedi). Lo svantaggio è che questa sezione è la più affollata di tutto il cammino, e può 
mancare di quella dimensione di solitudine e silenzio che caratterizza le sezioni precedenti. 
Per quanto riguarda il chilometraggio giornaliero, con gruppi giovanili è consigliabile mantenersi su 
una media di venti-venticinque chilometri al giorno. Tappe più lunghe (trenta-trentacinque 
chilometri) sono possibili occasionalmente, ma non dovrebbero diventare la norma, perché il rischio 
è l'esaurimento fisico e la perdita della dimensione contemplativa. Tappe più brevi (quindici 
chilometri) possono essere utili dopo giornate particolarmente impegnative o in caso di condizioni 
meteorologiche difficili. 
È importante includere nel programma alcune giornate di riposo completo, specialmente se il 
cammino dura più di due settimane. Una buona regola è prevedere un giorno di riposo ogni sei-sette 
giorni di cammino. Queste giornate permettono al corpo di recuperare, danno tempo per visitare con 
calma una città importante, offrono spazio per la rielaborazione dell'esperienza. Le città più adatte 
per le giornate di riposo sono Pamplona, Logroño, Burgos, León, tutte dotate di interessanti 
monumenti e di buone strutture ricettive. 
 
Come arrivare e tornare: logistica dei trasporti 
Raggiungere Saint-Jean-Pied-de-Port dall'Italia richiede una certa pianificazione. Non esistono voli 
diretti, quindi bisogna combinare diversi mezzi di trasporto. Le opzioni principali sono tre. 
La prima opzione è volare fino a Biarritz o Pau (aeroporti francesi relativamente vicini), poi 
prendere un treno o un autobus fino a Bayonne, e da lì un altro autobus fino a Saint-Jean-Pied-de-



Port. Questa soluzione è relativamente veloce ma richiede almeno due cambi e può essere 
complessa per gruppi numerosi con bagagli. 
La seconda opzione è volare fino a Barcellona, poi prendere un autobus diretto fino a Pamplona, e 
da Pamplona un altro autobus che risale fino a Saint-Jean-Pied-de-Port. Questa soluzione ha il 
vantaggio di utilizzare collegamenti ben rodati e frequenti, ma richiede una giornata intera di 
viaggio. 
La terza opzione, la più utilizzata da gruppi numerosi, consiste nel noleggiare un pullman privato 
che parte dall'Italia e raggiunge direttamente Saint-Jean-Pied-de-Port. Il viaggio dura circa dodici-
quattordici ore a seconda del punto di partenza italiano, quindi si viaggia di notte, arrivando al 
mattino pronti per iniziare il cammino. Questa soluzione è la più costosa, ma anche la più comoda 
per gruppi numerosi. 
Per il ritorno da Santiago, le opzioni sono più semplici. Santiago ha un aeroporto con voli diretti per 
diverse città italiane (Milano, Roma). In alternativa, da Santiago si può raggiungere in autobus 
l'aeroporto di Porto (Portogallo), che offre un maggior numero di collegamenti. Per gruppi che 
hanno utilizzato il pullman privato all'andata, è possibile farlo tornare vuoto fino a Santiago per poi 
riprendere il gruppo (soluzione costosa ma comoda). 
Se il cammino non termina a Santiago ma in una località intermedia, bisogna verificare i 
collegamenti di trasporto pubblico. La linea ferroviaria segue grossomodo il tracciato del Camino, 
toccando le principali città: Pamplona, Logroño, Burgos, León. Da queste città è relativamente 
facile raggiungere gli aeroporti di Bilbao o Madrid. 
Per quanto riguarda il trasporto dei bagagli durante il cammino, esistono diverse compagnie 
specializzate che offrono questo servizio. Il sistema funziona così: ogni mattina si lascia lo zaino 
grande nell'ostello dove si ha dormito, portando con sé solo uno zaino piccolo con l'essenziale per la 
giornata. La compagnia ritira tutti gli zaini e li trasporta all'ostello della tappa successiva, dove si 
ritrovano al pomeriggio. Il costo è di circa cinque-sette euro per zaino per tappa. 
Questo servizio è molto utilizzato, specialmente da pellegrini anziani o con problemi fisici. Per 
gruppi giovanili, la scelta se utilizzarlo o meno ha implicazioni pedagogiche. Portare tutto sulle 
spalle è certamente più autentico e formativo: insegna l'essenzialità, la fatica condivisa, l'autonomia. 
D'altra parte, camminare più leggeri riduce il rischio di infortuni, permette di godere meglio del 
paesaggio, rende l'esperienza accessibile anche a chi ha meno forza fisica. Una soluzione intermedia 
potrebbe essere: le prime e le ultime tappe si cammina con tutto in spalla, le tappe centrali si utilizza 
il trasporto bagagli. 
 
Dove dormire: il sistema degli ostelli 
Il Cammino di Santiago ha sviluppato nei secoli un sistema di accoglienza unico in Europa. Gli 
ostelli per pellegrini (in spagnolo "albergues") sono strutture specificatamente dedicate a chi 
cammina verso Santiago. Ne esistono di tre tipi: pubblici, parrocchiali e privati. 
Gli ostelli pubblici sono gestiti dai comuni o dalle comunità autonome. Offrono alloggio a prezzi 
molto contenuti (cinque-dieci euro a notte) o addirittura gratuiti (a donazione libera). Dispongono di 
camerate con letti a castello, bagni comuni, spesso una cucina utilizzabile. Accettano prenotazioni 
solo per gruppi numerosi, mentre i pellegrini individuali vengono accolti secondo l'ordine di arrivo. 
La permanenza è limitata a una sola notte per tappa, per permettere la rotazione dei pellegrini. 
Richiedono la credenziale del pellegrino timbrata come prova che si sta effettivamente 
camminando. 
Gli ostelli parrocchiali sono gestiti da parrocchie, confraternite, ordini religiosi. Funzionano con 
modalità simili agli ostelli pubblici, ma spesso hanno un'atmosfera più familiare e spirituale. Alcuni 
offrono momenti di preghiera comuni, benedizioni per i pellegrini, possibilità di partecipare alla 
vita della comunità religiosa. La donazione è libera, anche se è consuetudine lasciare almeno 
cinque-dieci euro. Questi ostelli incarnano nel modo più autentico la tradizione dell'ospitalità 
cristiana verso i pellegrini. 



Gli ostelli privati sono gestiti da privati come attività commerciale. Offrono generalmente un livello 
di comfort superiore: camere più piccole, a volte anche camere doppie o singole, bagni più puliti, 
servizi aggiuntivi come colazione, lavanderia, wi-fi. Il costo è più alto (dieci-venti euro a notte), ma 
rimane comunque molto accessibile. Accettano prenotazioni con più facilità, non hanno limiti di 
permanenza, non richiedono necessariamente la credenziale. Sono una buona opzione per gruppi 
che desiderano maggiore comfort o prevedibilità. 
Per gruppi giovanili accompagnati da educatori, la strategia migliore è generalmente quella di 
prenotare in anticipo, utilizzando ostelli privati o contattando direttamente ostelli pubblici che 
accettano prenotazioni per gruppi. Arrivare senza prenotazione sperando di trovare posto può 
funzionare per pellegrini individuali flessibili, ma è rischioso per un gruppo: potrebbe non esserci 
spazio per tutti nello stesso ostello, costringendo a dividere il gruppo. 
Esistono anche altre opzioni di alloggio lungo il Camino: pensioni, hotel, case rurali. Questi offrono 
maggiore comfort e privacy, ma a costi significativamente più alti (quaranta-cento euro a persona). 
Possono essere una scelta per alcune notti, magari nelle città dove si fa sosta di riposo, ma utilizzarli 
sistematicamente renderebbe il cammino molto costoso e gli farebbe perdere la dimensione 
comunitaria degli ostelli. 
Una particolarità del Camino è che in alcuni ostelli, soprattutto quelli parrocchiali gestiti da 
volontari, viene preparata una cena comunitaria per tutti i pellegrini. Questa "cena del pellegrino" è 
un momento di grande valore, dove si condivide il pasto, si raccontano le esperienze, si tessono 
amicizie. A volte viene chiesto un piccolo contributo (cinque-dieci euro), altre volte è inclusa 
nell'ospitalità. Partecipare a queste cene è un'esperienza che vale la pena non perdere. 
 
Cosa portare: equipaggiamento specifico per il Camino 
L'equipaggiamento per il Cammino di Santiago è sostanzialmente simile a quello per la Via 
Francigena, ma con alcune specificità dovute alle caratteristiche del percorso. 
Lo zaino dovrebbe avere una capacità di quaranta-cinquanta litri se si porta tutto, oppure di venti-
trenta litri se si utilizza il trasporto bagagli. È fondamentale che abbia una cintura ventrale robusta e 
spallacci ben imbottiti. Molti negozi specializzati offrono zaini specificamente progettati per il 
Cammino di Santiago, con caratteristiche ottimizzate per questo tipo di utilizzo. 
Le scarpe sono, come sempre, l'elemento più critico. Sul Camino si incontrano terreni molto vari: 
asfalto, sterrato, pietre, fango. Le scarpe devono essere robuste, impermeabili, già rodate. Alcuni 
pellegrini preferiscono scarponcini da trekking che proteggono la caviglia, altri preferiscono scarpe 
basse più leggere che permettono maggiore libertà di movimento. Non esiste una scelta 
oggettivamente migliore: dipende dalla conformazione del piede e dalle preferenze personali. 
L'importante è provarle durante le escursioni preparatorie. 
I bastoncini da trekking sono fortemente consigliati, specialmente per le salite e le discese. 
Riducono significativamente lo stress sulle ginocchia, aiutano a mantenere l'equilibrio, permettono 
di coinvolgere anche le braccia nello sforzo distribuendolo meglio. Esistono bastoncini telescopici 
che si possono accorciare quando non servono. 
Per quanto riguarda l'abbigliamento, il principio della stratificazione è ancora più importante sul 
Camino, dove si attraversano climi molto diversi. In una singola giornata si può partire al mattino 
con temperature vicine allo zero, camminare a mezzogiorno sotto un sole cocente, arrivare alla sera 
sotto la pioggia. La capacità di aggiungere o togliere strati diventa essenziale. 
Un capo specifico molto utile sul Camino è il "buff" o scalda-collo multifunzionale: un tubo di 
tessuto elastico che può essere usato come fascia per capelli, come protezione del collo dal sole, 
come scaldacollo quando fa freddo, come bandana per il sudore. Pesa pochi grammi ma ha mille 
usi. 
La protezione dalla pioggia è essenziale, soprattutto se si cammina in primavera o autunno, o 
comunque quando si attraversa la Galizia. Il poncho ha il vantaggio di coprire anche lo zaino, ma 
con il vento diventa ingestibile. La giacca impermeabile con la copertura separata per lo zaino è più 



pratica. Alcuni pellegrini portano anche pantaloni impermeabili, ma molti preferiscono camminare 
con pantaloni normali anche sotto la pioggia, perché si asciugano durante il cammino. 
Un elemento caratteristico del pellegrino di Santiago è il bastone con la zucca e la conchiglia. 
Questo bastone tradizionale, lungo e robusto, veniva usato dai pellegrini medievali come sostegno 
durante il cammino, come difesa contro animali o malintenzionati, come strumento per saggiare la 
profondità dei guadi. La zucca serviva per trasportare l'acqua, la conchiglia come segno distintivo. 
Oggi molti pellegrini acquistano questo bastone tradizionale a Saint-Jean-Pied-de-Port o lungo il 
cammino, più come oggetto simbolico che per reale utilità pratica. I bastoncini telescopici moderni 
sono certamente più funzionali, ma il bastone tradizionale ha un valore evocativo che molti 
apprezzano. 
La credenziale del pellegrino è il documento indispensabile. Si tratta di un libretto dove vengono 
apposti i timbri (sellos) di chiese, ostelli, bar, uffici comunali attraversati. Serve a provare che si sta 
effettivamente camminando sul Camino e dà diritto all'accesso agli ostelli per pellegrini e, all'arrivo 
a Santiago, alla compostela. La credenziale si può ottenere prima della partenza presso le 
associazioni dei Cammini di Santiago presenti in molte città italiane, oppure direttamente a Saint-
Jean-Pied-de-Port. Il costo è di pochi euro. 
 
Budget: quanto costa il Camino 
Il Cammino di Santiago è generalmente più economico della Via Francigena, grazie al sistema degli 
ostelli per pellegrini e ai costi generalmente contenuti in Spagna. Tuttavia, le spese possono variare 
notevolmente a seconda delle scelte operative. 
Per quanto riguarda i trasporti, un volo andata-ritorno Italia-Spagna costa mediamente 
centocinquanta-trecento euro a persona, a seconda della stagione e di quanto in anticipo si prenota. 
Se si utilizza un pullman privato, il costo può essere di cinquanta-cento euro a persona per l'andata, 
altrettanto per il ritorno, a seconda della distanza e della dimensione del gruppo. 
Gli alloggi negli ostelli per pellegrini costano mediamente otto-dodici euro a notte. Per due 
settimane di cammino (quattordici notti), quindi circa centodieci-centosessanta euro. Se si sceglie di 
dormire alcune notti in pensioni o hotel, il costo aumenta proporzionalmente. 
I pasti rappresentano una voce di spesa significativa. La colazione negli ostelli, quando offerta, 
costa circa tre-cinque euro. Molti pellegrini preferiscono fare colazione in un bar lungo il cammino: 
caffè e croissant costano circa tre-quattro euro. Il pranzo è tipicamente al sacco: pane, formaggio, 
salame, frutta, acquistati nei supermercati dei paesi attraversati, per un costo di circa cinque-sette 
euro al giorno. 
La cena è il pasto più costoso. Molti ristoranti lungo il Camino offrono un "menù del pellegrino" a 
prezzo fisso (dieci-quindici euro), che include primo, secondo, dessert e bevanda. È una soluzione 
conveniente e permette di mangiare un pasto completo e caldo. In alternativa, si può cucinare negli 
ostelli che hanno cucina: la spesa per gli ingredienti sarà di circa cinque-otto euro a persona, ma 
richiede tempo ed energia. 
Complessivamente, il costo quotidiano per alloggio e pasti si aggira sui venticinque-trentacinque 
euro al giorno. Per due settimane, quindi trecentocinquanta-cinquecento euro. Aggiungendo i 
trasporti, l'equipaggiamento (se da acquistare ex novo), l'assicurazione, le spese varie (musei, 
offerte, souvenir), il costo totale per un cammino di due settimane si aggira sui settecentocinquanta-
milleduecento euro a persona. 
Questi costi sono indicativi e possono variare significativamente. Un gruppo molto attento alle 
spese, che dorme sempre in ostelli economici, cucina autonomamente, evita extra, può contenere il 
budget. Un gruppo che preferisce maggiore comfort, che mangia sempre al ristorante, che visita 
tutti i musei a pagamento, spenderà di più. 
Per ridurre i costi, alcune strategie possono essere utili. Prenotare i voli con molto anticipo permette 
di trovare tariffe migliori. Formare gruppi numerosi permette di ottenere sconti su trasporti e, 
talvolta, su alloggi. Richiedere contributi economici alla parrocchia, all'associazione, al comune, 



può aiutare le famiglie con difficoltà economiche. Organizzare raccolte fondi (cene, mercatini, 
eventi) coinvolge la comunità e riduce i costi a carico dei singoli. 
 
Sicurezza: rischi specifici del Camino 
Il Cammino di Santiago è generalmente molto sicuro. La presenza costante di altri pellegrini, la 
buona segnalazione del percorso, l'attraversamento di regioni tranquille, riducono 
significativamente i rischi. Tuttavia, alcuni pericoli specifici meritano attenzione. 
Il traffico stradale è un rischio reale in alcuni tratti dove il Camino costeggia o attraversa strade 
trafficate. È essenziale camminare sempre in fila indiana, sul lato corretto della strada, indossare 
colori visibili o giubbotti catarifrangenti quando necessario, attraversare con estrema attenzione. Gli 
educatori devono essere particolarmente vigili in questi tratti, verificando che tutti i ragazzi 
rispettino le norme di sicurezza. 
I cani possono essere un problema in alcune zone rurali. Non sono generalmente aggressivi, ma 
possono abbaiare minacciosamente quando il pellegrino passa vicino alle case che custodiscono. La 
regola è: non correre (stimolerebbe l'istinto predatorio del cane), non guardare il cane negli occhi 
(lo interpreterebbe come sfida), camminare con calma tenendo il bastone pronto a interporre tra sé e 
il cane se necessario. In vent'anni di rinascita del Camino, gli episodi di morsi sono estremamente 
rari, ma la paura dei cani può essere paralizzante per alcuni giovani. L'educatore deve rassicurare e 
accompagnare chi ha paura. 
Il sole e il calore, specialmente sulla Meseta nei mesi estivi, sono un rischio serio. Colpi di calore, 
disidratazione, scottature solari possono compromettere gravemente il cammino. La prevenzione è 
essenziale: partire molto presto al mattino (alle sei o anche prima), fare pause frequenti all'ombra, 
bere abbondantemente anche quando non si ha sete, proteggere la testa con un cappello, utilizzare 
crema solare ad alta protezione. Se qualcuno mostra segni di colpo di calore (vertigini, nausea, 
confusione), bisogna fermarsi immediatamente, cercare ombra, far bere acqua fresca, bagnare con 
acqua testa e collo, chiamare soccorso se i sintomi non migliorano. 
I furti, pur rari, sono possibili soprattutto negli ostelli affollati. I documenti e il denaro vanno 
sempre tenuti al sicuro, possibilmente in una cintura porta-soldi sotto i vestiti. Gli zaini negli ostelli 
non dovrebbero contenere oggetti di valore. I telefoni cellulari non vanno lasciati incustoditi. La 
fiducia tra pellegrini è generalmente alta, ma una certa prudenza è comunque consigliabile. 
Le vesciche sono il problema più comune. La prevenzione è essenziale: scarpe ben rodate, calze 
tecniche senza cuciture, piedi lavati e asciugati bene ogni sera, cerotti preventivi sulle zone a 
rischio. Se compare una vescica, va trattata immediatamente: forare con ago sterile, drenare il 
liquido, disinfettare, medicare. Ignorare una vescica pensando che passerà da sola è un errore che 
può rendere impossibile proseguire il cammino. 
Le tendiniti, specialmente al tendine d'Achille, sono frequenti. La prevenzione passa attraverso un 
buon riscaldamento prima di partire, stretching alla sera, evitare di forzare quando si sente dolore. 
Se compare dolore tendineo persistente, bisogna ridurre il carico: accorciare le tappe, utilizzare il 
trasporto bagagli se non lo si faceva già, applicare ghiaccio la sera, eventualmente prendere un 
giorno di riposo completo. Ignorare il dolore e continuare a forzare può portare a infortuni seri che 
richiedono settimane di stop. 
 
Aspetti burocratici e documenti necessari 
Per cittadini italiani, attraversare la Spagna non richiede visto o permessi speciali, essendo entrambi 
paesi dell'Unione Europea. È sufficiente la carta d'identità valida per l'espatrio. Tuttavia, è sempre 
consigliabile portare anche il passaporto, che potrebbe essere richiesto in alcune situazioni. 
La tessera sanitaria europea (TEAM) dà diritto all'assistenza sanitaria nelle strutture pubbliche 
spagnole alle stesse condizioni dei cittadini spagnoli. È importante portarla con sé. In caso di 
necessità di cure mediche, bisogna rivolgersi ai centri di salute (centros de salud) o agli ospedali 
pubblici, dove la tessera verrà accettata. 



Tuttavia, la tessera europea copre solo le cure urgenti e necessarie, non situazioni come il rimpatrio 
sanitario in caso di infortunio grave. Per questo è fortemente consigliabile stipulare un'assicurazione 
viaggio specifica, che copra spese mediche, eventuale rimpatrio, responsabilità civile. Esistono 
assicurazioni specifiche per trekking e cammini, che costano circa venti-trenta euro per due 
settimane. 
Per gruppi di minorenni, ogni partecipante deve avere un'autorizzazione scritta dei genitori 
all'espatrio. Questo documento deve specificare le date del viaggio, la destinazione, gli 
accompagnatori responsabili. Il modulo è disponibile in questura o online. Senza questa 
autorizzazione, i minorenni non possono lasciare l'Italia. 
La credenziale del pellegrino, come già detto, è il documento specifico del Camino. Va fatta 
timbrare almeno due volte al giorno (una volta è sufficiente fino a Sarria, poi bisogna timbrare due 
volte al giorno). I timbri si trovano in chiese, ostelli, bar, uffici comunali, a volte anche all'ingresso 
di paesi o presso fontane lungo il percorso. Ogni pellegrino custodisce gelosamente la propria 
credenziale, che diventa una sorta di diario visivo del cammino. 
All'arrivo a Santiago, bisogna recarsi all'Ufficio del Pellegrino (Oficina del Peregrino) in Rúa das 
Carretas, vicino alla cattedrale. Qui, presentando la credenziale con i timbri degli ultimi cento 
chilometri (duecento se si è in bicicletta), si ottiene la compostela, il certificato ufficiale che attesta 
l'avvenuto pellegrinaggio. Questo documento, scritto in latino, riporta il nome del pellegrino e la 
data di arrivo. Ha valore storico e spirituale, non pratico, ma per molti pellegrini rappresenta una 
testimonianza preziosa dell'esperienza vissuta. 
Chi desidera può anche richiedere, sempre presso lo stesso ufficio, un certificato di distanza che 
specifica quanti chilometri sono stati percorsi. Questo documento ha un costo simbolico (alcuni 
euro) ed è particolarmente apprezzato da chi ha camminato il Camino completo o percorsi 
particolarmente lunghi. 
 
Alimentazione: specificità gastronomiche del Camino 
La cucina delle regioni attraversate dal Camino è varia e saporita, con alcune specificità che vale la 
pena conoscere. Ogni regione ha le sue specialità tradizionali, e assaggiarle fa parte dell'esperienza 
culturale del pellegrinaggio. 
Nei Paesi Baschi e nella Navarra, le "pintxos" (simili alle tapas) sono ubiquitarie: piccoli bocconi di 
pane con sopra ogni tipo di condimento, serviti nei bar. Sono perfetti per una colazione sostanziosa 
o per uno spuntino. La "tortilla de patatas" (frittata di patate) è un classico, nutriente ed economico, 
spesso mangiata a pranzo. 
Nella Rioja, regione vinicola per eccellenza, i vini sono eccellenti e relativamente economici. 
Tuttavia, l'educatore deve essere attento al consumo di alcol da parte dei giovani: un bicchiere di 
vino a cena può essere accettabile, ma bisogna evitare eccessi che comprometterebbero il cammino 
del giorno successivo. 
In Castiglia, i piatti sono sostanziosi e tradizionali: "cocido" (stufato di ceci, carne e verdure), 
"lechazo" (agnello da latte arrosto), "morcilla" (sanguinaccio), "chorizo" (salame piccante). Sono 
piatti calorici, adatti a chi cammina molto ma pesanti da digerire: meglio mangiarli la sera, non a 
pranzo durante il cammino. 
In Galizia, essendo vicini all'Atlantico, il pesce e i frutti di mare sono protagonisti. Il "pulpo a la 
gallega" (polpo bollito con paprika e olio) è una specialità tipica. Le empanadas (torte salate ripiene 
di tonno, carne o verdure) sono perfette per il pranzo al sacco. Il "caldo gallego" (zuppa di verdure, 
patate e carne) è confortante nelle giornate fredde e piovose. 
Per quanto riguarda l'idratazione, in Spagna l'acqua del rubinetto è generalmente potabile e sicura. 
Lungo il Camino ci sono numerosissime fontane pubbliche dove riempire le borracce. Tuttavia, non 
tutte sono potabili: bisogna verificare la presenza del cartello "agua potable" o "agua no potable". In 
caso di dubbio, meglio non bere o usare pastiglie disinfettanti. 
Un'usanza caratteristica del Camino è fermarsi a metà mattina per il "segundo desayuno" (seconda 
colazione): un caffè con una pasta o un bocadillo in un bar di paese. Questo momento di pausa, oltre 



a ricaricare le energie, permette di socializzare con altri pellegrini e con la gente del posto. Molti 
bar lungo il Camino sono particolarmente accoglienti verso i pellegrini, offrendo menù a prezzi 
contenuti. 
 
Comunicazione: lingua e relazioni 
In Spagna si parla spagnolo (castigliano), ma nelle diverse regioni attraversate dal Camino esistono 
anche lingue regionali. In Navarra e nei Paesi Baschi molti parlano basco (euskera), in Galizia si 
parla galiziano, molto simile al portoghese. Tuttavia, lo spagnolo è compreso ovunque. 
Per giovani italiani, lo spagnolo è relativamente facile da comprendere grazie alla somiglianza con 
l'italiano. Anche con una conoscenza scolastica base è possibile comunicare efficacemente. Lungo 
il Camino, inoltre, molte persone coinvolte nell'accoglienza dei pellegrini parlano un po' di inglese, 
francese o persino italiano. 
È utile che l'educatore prepari i giovani con alcune frasi base in spagnolo: come chiedere 
informazioni, come ordinare al ristorante, come ringraziare, come chiedere aiuto in caso di bisogno. 
Questo non solo facilita la comunicazione pratica, ma mostra anche rispetto verso la cultura 
ospitante. 
Sul Camino si incontrano pellegrini di ogni nazionalità, e l'inglese diventa la lingua franca per 
comunicare tra pellegrini di paesi diversi. Anche con un inglese approssimativo, si riesce a 
comunicare il necessario. L'educatore può incoraggiare i giovani a praticare le lingue straniere 
studiate a scuola, trasformando il Camino anche in un'occasione di apprendimento linguistico. 
 
Comunicazione con le famiglie 
Come già discusso per la Via Francigena, la comunicazione con le famiglie richiede equilibrio. Sul 
Camino la connessione internet è generalmente buona: quasi tutti gli ostelli offrono wi-fi gratuito, e 
la copertura telefonica è capillare. Questo rende molto facile la comunicazione quotidiana, ma può 
anche trasformarsi in un problema se diventa compulsiva. 
Una strategia equilibrata potrebbe essere quella di stabilire un momento fisso della giornata per le 
comunicazioni con casa (per esempio, dopo cena), lasciando il resto del tempo libero dalla 
pressione di dover costantemente aggiornare i genitori. L'educatore può creare un gruppo 
WhatsApp con i genitori dove condivide quotidianamente una foto del gruppo e un breve messaggio 
sulla giornata, evitando così che ogni ragazzo debba individualmente dare spiegazioni dettagliate. 
È importante educare i giovani a non trasformare le comunicazioni con casa in una serie di 
lamentele. I genitori che ricevono ogni giorno messaggi del tipo "ho male dappertutto", "sono 
stanchissimo", "non ce la faccio più" si preoccupano inutilmente e possono persino chiedere il 
rientro anticipato del figlio. Meglio condividere anche le difficoltà, ma inserite in un racconto 
equilibrato che includa anche le scoperte, le gioie, le bellezze incontrate. 
 
 
6 Testimonianze 
 
Le voci che seguono appartengono a educatori e pellegrini che hanno vissuto l'esperienza del 
Cammino di Santiago con gruppi giovanili. Anche in questo caso, le testimonianze non sono 
idealizzazioni, ma racconti autentici che includono luci e ombre, scoperte e difficoltà, 
trasformazioni e resistenze. Ogni voce è stata scelta perché illumina un aspetto particolare 
dell'esperienza formativa di questo cammino. 

 
Anna, animatrice di un gruppo parrocchiale - Quando il cammino ti cambia più di quanto ti 
aspettassi 
«Avevo organizzato il Cammino di Santiago per i ragazzi del mio gruppo, tutti tra i sedici e i 
diciannove anni. Eravamo in dodici, più me e un altro animatore. Io avevo già fatto il Camino tre 



anni prima, da sola, e ne ero tornata trasformata. Pensavo di sapere cosa aspettarmi, di poter 
prevedere le dinamiche, di essere preparata. Mi sbagliavo completamente. 
Il primo errore è stato partire con un programma troppo ambizioso. Avevamo tre settimane a 
disposizione e io avevo pianificato tappe di venticinque-trenta chilometri al giorno, per arrivare da 
Saint-Jean fino a Santiago. Sulla carta era fattibile, nella realtà si è rivelato troppo. Già al terzo 
giorno, due ragazze avevano vesciche così dolorose che camminare era un supplizio. Un ragazzo 
aveva una tendinite al ginocchio che peggiorava a ogni chilometro. 
Ho dovuto imparare in fretta a essere flessibile. Ho ridotto le tappe, ho concesso più giorni di 
riposo, ho accettato di utilizzare il trasporto bagagli anche se inizialmente ero contraria. Questo mi 
ha insegnato la prima lezione: non puoi imporre al gruppo il tuo ritmo, il tuo modo di vivere il 
Camino. Ogni gruppo è diverso, ogni persona ha i suoi limiti e le sue possibilità. L'educatore deve 
adattarsi, non il contrario. 
Il momento più difficile è stato sulla Meseta. Eravamo a metà cammino, la novità iniziale era 
svanita, il paesaggio era monotono, faceva un caldo opprimente. Una sera, durante la condivisione, 
una ragazza ha detto: "Io non capisco perché siamo qui. Camminiamo, camminiamo, ma per cosa? 
Non sto imparando niente, non sto scoprendo niente. È solo fatica inutile". Le sue parole hanno 
risuonato in molti altri. Ho visto nei loro occhi la stessa domanda: tutto questo ha senso? 
Quella notte non ho dormito. Mi chiedevo se avessi sbagliato tutto, se avessi trascinato questi 
ragazzi in un'esperienza che non erano pronti a vivere. La mattina dopo, invece di partire subito, 
abbiamo fatto un cerchio e ci siamo parlati. Davvero parlati. Ho chiesto a ciascuno: "Perché sei 
partito? Cosa cercavi?". E ho ascoltato. 
Marco aveva sperato di trovare una risposta alla sua vocazione, se fare il prete o no. Giulia voleva 
capire se doveva perdonare suo padre che aveva tradito la madre. Luca cercava semplicemente di 
fuggire da una depressione che lo stava divorando. Ognuno portava un peso, una domanda, una 
ferita. E tutti si aspettavano che il Camino desse risposte immediate, come per magia. 
Ho provato a spiegare che il Camino non dà risposte preconfezionate. Il Camino crea uno spazio, un 
tempo, un silenzio dove le domande possono emergere ed essere ascoltate. Non risolve i problemi, 
ma aiuta a guardare i problemi da una prospettiva diversa. Non sempre si torna a casa con le 
risposte, ma si torna con una maggiore capacità di abitare le domande. 
Non so se mi hanno capito fino in fondo. Ma da quel giorno qualcosa è cambiato. Hanno smesso di 
aspettarsi il miracolo e hanno cominciato ad aprirsi a ciò che accadeva. Hanno iniziato a notare le 
piccole cose: un fiore sul ciglio del sentiero, un sorriso di un altro pellegrino, la bellezza di un 
tramonto, la solidarietà spontanea quando qualcuno è in difficoltà. 
L'arrivo a Santiago è stato emozionante ma anche strano. Dopo settimane di movimento costante, di 
vita semplice e regolare, la città ci è sembrata caotica e confusa. Siamo entrati in cattedrale per la 
Messa del pellegrino, abbiamo visto il botafumeiro (il grande incensiere) oscillare sulla navata, 
abbiamo abbracciato la statua dell'apostolo. Ma l'arrivo vero era già avvenuto prima, forse in quel 
cerchio sulla Meseta dove ci eravamo detti la verità. 
Sono passati due anni. Di quel gruppo, tre ragazzi sono tornati a camminare il Camino, questa volta 
da soli o con amici. Marco ha iniziato il seminario. Giulia ha fatto pace con suo padre. Luca sta 
meglio, anche se la depressione non è sparita del tutto. Non so quanto di tutto questo sia merito del 
Camino e quanto sarebbe successo comunque. Ma so che il Camino ha creato uno spazio dove 
questi processi hanno potuto accelerare. 
Per me, l'insegnamento più grande è stato imparare l'umiltà. Non sono io che trasformo le persone, 
non è il programma perfetto che fa la differenza. È la disponibilità ad ascoltare, ad adattarsi, ad 
accompagnare senza pretendere di controllare. Il Camino mi ha educato almeno quanto ho cercato 
di educare i ragazzi.» 

 
 
 
 



Don Pietro, sacerdote - Pellegrinaggio come esercizio di chiesa 
«Ho accompagnato sul Cammino di Santiago un gruppo molto variegato: venti persone tra i diciotto 
e i settant'anni, famiglie intere, single, giovani coppie, anziani. Era il pellegrinaggio parrocchiale 
che organizzo ogni due anni, e questa volta avevo scelto il Camino. 
La varietà di età e situazioni di vita ha creato dinamiche molto interessanti. I giovani camminavano 
più veloci, gli anziani più lenti. Ma ho chiesto a tutti di fare uno sforzo: i veloci dovevano 
rallentare, i lenti dovevano sforzarsi un po', per poter camminare tutti insieme almeno per una parte 
della giornata. Non sempre insieme, sarebbe stato impossibile e frustrante, ma nemmeno 
completamente separati. 
Questa dinamica ha generato resistenze. I giovani volevano essere liberi di correre, gli anziani non 
volevano sentirsi un peso. Ma ho insistito, spiegando che il pellegrinaggio è esercizio di chiesa: 
siamo un corpo dove le membra diverse devono prendersi cura l'una dell'altra. Non è pellegrinaggio 
cristiano se ciascuno va per la sua strada pensando solo a sé. 
Piano piano hanno capito. I ragazzi più veloci hanno iniziato a portare gli zaini degli anziani nelle 
salite più dure. Un nonno settantenne raccontava ai giovani la storia dei luoghi che attraversavamo, 
avendo studiato in preparazione. Una famiglia con due bambini piccoli ha dovuto fare tappe più 
brevi, e tutto il gruppo si è adattato. 
Il momento più bello è stato quando Rosa, una signora di sessantacinque anni con problemi alle 
ginocchia, ha avuto una crisi al quindicesimo chilometro di una tappa particolarmente lunga. Si è 
seduta a bordo strada e ha detto: "Lasciatemi qui, andate avanti voi, io prendo un taxi". Nessuno l'ha 
lasciata. Due ragazzi forti hanno preso il suo zaino, una giovane coppia ha camminato ai suoi lati 
sostenendola, un anziano le ha prestato i suoi bastoncini. Abbiamo impiegato il doppio del tempo 
previsto per completare quella tappa, ma siamo arrivati tutti insieme. 
Quella sera, durante la Messa che ho celebrato nella cappella dell'ostello, ho preso spunto da 
quell'episodio per parlare della chiesa come corpo di Cristo. Ho detto: "Oggi avete vissuto il 
Vangelo. Avete rallentato per chi era più debole, vi siete fatti carico del peso altrui, nessuno ha 
pensato solo al proprio cammino. Questa è la chiesa che Gesù ha sognato". 
Ho visto Rosa piangere. Dopo la Messa mi ha detto: "Don Pietro, io pensavo di essere un peso per 
tutti. Invece oggi ho capito che dando agli altri l'occasione di aiutarmi, ho permesso loro di essere 
migliori. A volte essere deboli è un dono per gli altri". 
Un altro momento significativo è stato l'incontro con altri pellegrini di diverse nazionalità e 
religioni. Una sera, nell'ostello di Castrojeriz, abbiamo condiviso la cena con un gruppo di 
pellegrini coreani buddhisti. Inizialmente c'era imbarazzo, non sapevamo cosa dirci. Poi una delle 
giovani del mio gruppo ha chiesto: "Perché camminate verso Santiago se non siete cristiani?". 
Il monaco buddhista che guidava il gruppo ha risposto con un sorriso: "Noi non camminiamo verso 
Santiago. Noi camminiamo con Santiago. Il santo non è alla fine, è accanto a noi, in ogni passo, in 
ogni incontro, in ogni fatica condivisa". Quella risposta mi ha colpito profondamente. Ho capito che 
il pellegrinaggio non è solo un andare verso, ma anche un essere con. 
Nei giorni successivi, il nostro gruppo e il gruppo coreano hanno camminato spesso insieme, pur 
mantenendo ciascuno le proprie pratiche religiose. Loro mediavano al tramonto, noi pregavamo il 
rosario. Ma c'era un rispetto reciproco, una curiosità autentica. I miei parrocchiani, molti dei quali 
non avevano mai incontrato un buddhista in vita loro, hanno scoperto che la ricerca spirituale 
assume forme diverse ma è altrettanto sincera. 
Questa esperienza di pluralismo mi ha fatto riflettere sul senso del pellegrinaggio oggi. Il Camino 
non è più, se mai lo è stato, un percorso esclusivamente cattolico. È diventato un luogo di incontro 
tra persone di fedi diverse, e anche persone senza fede religiosa ma con una ricerca spirituale. Come 
sacerdote, questo mi ha interrogato: come proporre il Vangelo in questo contesto plurale senza 
essere proselitisti ma anche senza relativizzare? 
Ho cercato di vivere una presenza cristiana che fosse testimonianza più che predicazione. Celebrare 
la Messa ogni sera per chi voleva partecipare, offrire momenti di preghiera, essere disponibile per 



chi cercava un confronto spirituale, ma anche rispettare il cammino di ciascuno, anche di chi non 
condivideva la mia fede. 
Uno dei giovani del gruppo, Davide, si dichiarava agnostico. Era venuto perché i genitori lo 
avevano iscritto, ma senza convinzione. Durante il Camino non ha mai partecipato alla Messa, non 
ha mai pregato con noi. Ma camminava, ascoltava, osservava. L'ultimo giorno, arrivati a Santiago, 
mi ha chiesto: "Don Pietro, posso parlare con lei?". Abbiamo passeggiato per le strade della città 
mentre mi raccontava. 
"Non so se credo in Dio", mi ha detto, "forse no. Ma in questi giorni ho visto qualcosa che mi ha 
colpito. Ho visto persone che si aiutano senza chiedere niente in cambio. Ho visto gente che 
condivide il poco che ha. Ho visto Rosa che sorride anche quando ha male. Se questo è il 
cristianesimo, forse vale la pena approfondirlo". 
Non gli ho fatto prediche, non l'ho pressato. Gli ho solo detto: "Davide, continua a cercare. La fede 
è un cammino, non un punto di arrivo. E tu hai appena iniziato a camminare". Non so se Davide 
diventerà credente. Ma so che il Camino ha piantato in lui un seme di curiosità, di apertura, che 
forse un giorno germoglierà. 
Per me, questo pellegrinaggio è stato una lezione di ecclesiologia pratica. Ho visto la chiesa non 
come istituzione perfetta ma come comunità pellegrinante, dove ciascuno porta i propri pesi e aiuta 
a portare quelli altrui. Ho visto che l'evangelizzazione oggi passa più attraverso la testimonianza 
della carità che attraverso le parole. Ho capito che il dialogo interreligioso non è una minaccia ma 
un'opportunità per approfondire la propria fede. 
Il Camino mi ha ricordato che la chiesa è fatta per la strada, non per il tempio. È nella polvere delle 
strade, nella fatica condivisa, nell'incontro con lo straniero, che si vive il Vangelo nella sua forma 
più pura.» 

 
Marta, psicologa e educatrice - Il corpo che parla 
«Ho accompagnato sul Cammino di Santiago un gruppo di otto ragazze tra i diciassette e i 
vent'anni, tutte con storie di disagio corporeo: disturbi alimentari, autolesionismo, dismorfofobia. Il 
pellegrinaggio era parte di un progetto terapeutico più ampio che seguivo da mesi. L'idea era 
utilizzare il Camino come contesto per lavorare sul rapporto con il proprio corpo. 
La scelta del pellegrinaggio non era casuale. Il cammino mette il corpo al centro: bisogna ascoltarlo, 
rispettarlo, prendersene cura. Non si può camminare per giorni ignorando i segnali che il corpo 
manda. Questa costrizione a prestare attenzione al corpo poteva essere terapeutica per ragazze che 
avevano passato anni a combattere contro il proprio corpo, a ignorarlo, a punirlo. 
I primi giorni sono stati difficilissimi. Alcune ragazze avevano paura di mangiare, temendo di 
ingrassare. Dovevo spiegare che senza un'alimentazione adeguata non avrebbero avuto l'energia per 
camminare. Altre si spingevano fino all'esaurimento, come se la fatica estrema fosse una forma di 
autopunizione. Dovevo insegnare loro ad ascoltare il corpo e a rispettarne i limiti. 
Sofia, che aveva una lunga storia di anoressia, è stata la più difficile. Rifiutava di fare colazione, 
diceva che non aveva fame. Ma dopo due ore di cammino crollava, senza forze. Ho dovuto essere 
ferma: "Sofia, se non mangi abbastanza, non puoi continuare. Il tuo corpo ha bisogno di carburante, 
come una macchina. Non è una questione di peso, è una questione di funzionamento". 
Lentamente, giorno dopo giorno, qualcosa ha cominciato a cambiare. Le ragazze hanno iniziato a 
sperimentare il corpo non come nemico ma come alleato. Hanno scoperto che il corpo che cammina 
è forte, capace, degno di rispetto. Le gambe che le portavano avanti, i piedi che le sostenevano, la 
schiena che reggeva lo zaino: tutto questo era il loro corpo che lavorava per loro, non contro di loro. 
Un momento di svolta è stato al decimo giorno, quando abbiamo affrontato una salita 
particolarmente dura. Laura, che pesava circa quaranta chili ed era debolissima, non riusciva a 
salire. Si sedeva ogni venti metri, in lacrime. Le altre ragazze si sono fermate con lei. Hanno diviso 
il contenuto del suo zaino, ognuna prendendo qualcosa. Hanno camminato lentamente, facendo 
soste frequenti, aspettandola. 



Quando finalmente siamo arrivate in cima, Laura ha detto qualcosa che mi ha commosso: "Ragazze, 
mi avete insegnato una cosa. Io ho sempre pensato che essere magra mi avrebbe resa forte. Invece 
oggi ho capito che sono debole proprio perché sono magra. La forza non viene dal pesare poco, 
viene dall'avere un corpo nutrito e sano". 
Da quel giorno Laura ha cominciato a mangiare di più, non perché io la obbligassi, ma perché 
voleva avere la forza di camminare. Ha scoperto che il piacere di camminare, di arrivare, di sentirsi 
capace, era più grande della paura di ingrassare. 
Anche per le altre ragazze ci sono stati momenti di rivelazione. Chiara, che si faceva del male 
tagliandosi le braccia, ha scoperto un altro modo di sentire il corpo: non attraverso il dolore 
autoinferto, ma attraverso la fatica sana del cammino. "Quando cammino e sento bruciare i 
muscoli", mi ha detto, "sento che sono viva, che il mio corpo esiste. È lo stesso bisogno di sentirmi 
viva che avevo quando mi tagliavo, ma in modo sano". 
Elena, che si vedeva brutta e deforme anche se era bellissima, ha iniziato a vedere il proprio corpo 
con occhi diversi guardando gli altri pellegrini. "Ho visto corpi di ogni forma e dimensione", mi ha 
raccontato, "grassi, magri, giovani, vecchi, belli secondo gli standard, brutti secondo gli standard. 
Ma tutti camminavano, tutti erano capaci, tutti arrivavano. Ho capito che il corpo non è fatto per 
essere guardato ma per fare cose". 
Non voglio dare un'immagine idealizzata. Non tutte le ragazze sono guarite durante il Camino. I 
disturbi alimentari e l'autolesionismo sono problemi complessi che richiedono anni di terapia. Ma il 
Camino ha dato loro un'esperienza concreta, corporea, di relazione positiva con il proprio corpo. Ha 
piantato un seme. 
Nei mesi successivi al Camino, nel nostro lavoro terapeutico, ho fatto spesso riferimento a 
quell'esperienza. "Ricordi quando sei arrivata in cima a quella salita?", "Ricordi come ti sentivi 
forte dopo una giornata di cammino?", "Ricordi che il tuo corpo ti ha portata fino a Santiago?". 
Questi ricordi corporei diventavano ancore a cui aggrapparsi nei momenti difficili. 
Come psicologa, ho imparato che il corpo non è solo oggetto di terapia verbale, ma può essere 
soggetto di guarigione. Il pellegrinaggio mi ha mostrato il potere terapeutico del movimento, della 
fatica sana, del sentirsi capaci attraverso il corpo. Non è magia, non risolve tutto, ma è uno 
strumento potente che troppo spesso sottovalutiamo nella nostra cultura così cerebrale e 
disincarnata.» 

 
Sergio, scout - Quando arrivano anche quelli che non ti aspetti 
«Sono capo scout da vent'anni e ho accompagnato molti gruppi in escursioni e campeggi. Ma il 
Cammino di Santiago è stato diverso da tutto il resto. Nel nostro clan di rover, un ragazzo di nome 
Michele mi ha chiesto se potevamo fare il Camino insieme. Michele ha una disabilità motoria: 
cammina con difficoltà, ha bisogno di un bastone, si stanca facilmente. La mia prima reazione, lo 
ammetto, è stata di paura. Come avrebbe fatto a camminare ottocento chilometri? 
Ma Michele era determinato. "Sergio", mi ha detto, "tutta la vita la gente mi ha detto cosa non posso 
fare. Voglio provare. Se non ce la faccio, torno indietro. Ma lasciami provare". Come potevo dirgli 
di no? 
Abbiamo preparato il Camino con cura. Michele ha fatto un programma di allenamento specifico 
con un fisioterapista. Abbiamo pianificato tappe più brevi del normale, quindici-venti chilometri al 
giorno invece di venticinque-trenta. Abbiamo previsto giorni di riposo più frequenti. Altri otto rover 
del clan hanno deciso di venire, solidali con Michele. 
I primi giorni sono stati duri. Michele soffriva, non era abituato a camminare così tanto. Ma non si 
lamentava mai. Anzi, era lui a incoraggiare gli altri quando erano stanchi. La sera negli ostelli, 
mentre gli altri riposavano, lui si faceva massaggiare le gambe da un altro rover che studiava 
fisioterapia. 
La vera sfida è arrivata al quarto giorno, con la salita ai Pirenei. Per Michele, quella salita era quasi 
impossibile. Abbiamo impiegato dieci ore per fare quello che altri facevano in cinque. Ci 



fermavamo ogni cinquanta metri. Michele sudava, tremava, ma andava avanti. "Un passo alla 
volta", continuava a ripetersi, "un passo alla volta". 
Quando siamo arrivati in cima, a Roncisvalle, era quasi buio. Michele si è seduto davanti alla chiesa 
e ha pianto. Non lacrime di dolore, ma di gioia, di orgoglio, di stupore per ciò che aveva fatto. 
"Sergio", mi ha detto, "io ce l'ho fatta. Io ho attraversato i Pirenei. Non ci posso credere". 
Quella sera, nell'ostello, è successa una cosa bellissima. I monaci, venuti a sapere della storia di 
Michele, durante la benedizione dei pellegrini lo hanno chiamato per nome e hanno detto: "Michele, 
tu sei l'immagine vera del pellegrino. Il pellegrino non è chi arriva primo, ma chi continua a 
camminare nonostante tutto. Tu ci insegni cosa significa perseveranza". 
Negli ostelli del Camino, la storia di Michele si è diffusa. Altri pellegrini gli facevano i 
complimenti, lo incoraggiavano, camminavano un pezzo con lui. Per Michele, che aveva sempre 
vissuto la disabilità come motivo di esclusione, essere celebrato e riconosciuto per la sua forza è 
stato un'esperienza incredibile. 
Ma la lezione più grande non l'ha ricevuta Michele, l'abbiamo ricevuta noi. Gli altri rover, 
inizialmente motivati dalla solidarietà, hanno scoperto che Michele non era un peso ma un dono. Ci 
ha insegnato a rallentare, a notare i particolari, a non essere ossessionati dall'arrivare ma a godere 
del camminare. Ci ha mostrato che la forza non è assenza di debolezza, ma capacità di andare avanti 
nonostante la debolezza. 
Uno dei rover, Tommaso, mi ha confidato: "Sergio, io pensavo di fare il Camino per aiutare 
Michele. Invece è Michele che ha aiutato me. Io vivo sempre di corsa, sempre proiettato al 
prossimo obiettivo, senza mai fermarmi. Michele mi ha insegnato che la vita non è una gara, è un 
cammino. E un cammino si fa passo dopo passo, senza fretta". 
Ci abbiamo messo quaranta giorni per arrivare a Santiago, il doppio di quanto impiega un pellegrino 
normale. Ma ogni singolo giorno è stato pieno di significato. L'arrivo a Santiago è stato 
emozionante. Michele è entrato in cattedrale sostenuto da noi otto, formavamo una specie di corteo. 
Quando ha abbracciato la statua dell'apostolo, molti pellegrini presenti hanno applaudito. Avevano 
seguito la sua storia negli ostelli, lungo il Camino. 
Dopo Santiago, siamo andati fino a Finisterre. Michele voleva arrivare davvero fino alla fine del 
mondo. Sulla spiaggia di Finisterre, di fronte all'Atlantico, abbiamo fatto un cerchio. Michele ha 
detto: "Ragazzi, grazie. Voi non mi avete portato qui, avete camminato con me. C'è una differenza 
enorme. Portare significa fare al posto dell'altro. Camminare con significa stare accanto mentre 
l'altro fa. Voi siete stati perfetti compagni di cammino". 
Sono tornato da quel Camino con una consapevolezza nuova. Come educatore, spesso penso di 
dover proteggere i ragazzi dalle sfide troppo grandi. Ma Michele mi ha insegnato che sottostimare 
le capacità di una persona, anche se motivato da preoccupazione, è una forma di violenza. Le 
persone hanno diritto di provare, di rischiare, di fallire se necessario. E spesso, quando gli diamo 
fiducia, ci stupiscono. 
Oggi Michele è diventato a sua volta capo scout. Accompagna altri ragazzi, alcuni con disabilità, su 
cammini ed escursioni. Dice sempre: "Se io ce l'ho fatta, puoi farcela anche tu". E ha ragione. Il 
Camino gli ha dato una fiducia in sé stesso che nessuna terapia, nessun corso, nessuna parola di 
incoraggiamento gli avrebbe potuto dare. L'ha ottenuta camminando, passo dopo passo, fino a 
Santiago.» 

 
Federica, insegnante di filosofia - Il cammino come domanda filosofica 
«Ho proposto alla mia classe di quinto liceo classico di fare il Camino di Santiago come viaggio di 
fine anno, invece delle solite capitali europee. La proposta iniziale ha suscitato perplessità: "Prof, 
ma noi vogliamo divertirci, non fare una via crucis!". Ho spiegato che il Camino poteva essere 
un'esperienza filosofica, un modo di incarnare alcune domande che avevamo affrontato durante 
l'anno: cos'è la felicità? Cos'è la libertà? Cosa significa vivere autenticamente? 



Alla fine hanno accettato, forse più per curiosità che per convinzione. Siamo partiti in venti, più me 
e un collega. Avevamo solo dieci giorni, quindi abbiamo camminato da Sarria a Santiago, gli ultimi 
centoquindici chilometri. 
Prima di partire, avevo assegnato a ciascuno uno a ciascuno un filosofo da "portare con sé" durante 
il cammino. A Luca ho dato Nietzsche, a Chiara Simone Weil, a Marco Kierkegaard, e così via. Il 
compito era: mentre cammini, pensa al tuo filosofo. Come avrebbe vissuto questa esperienza? Cosa 
avrebbe detto? Alla sera, durante la condivisione, ciascuno avrebbe condiviso le proprie riflessioni. 
All'inizio la cosa sembrava un esercizio scolastico un po' forzato. Ma piano piano ha preso vita. 
Luca, con Nietzsche, rifletteva sul concetto di volontà di potenza. "Prof", mi ha detto dopo una 
salita particolarmente dura, "ho capito cosa intendeva Nietzsche. La volontà di potenza non è 
dominare gli altri, è dominare sé stessi, superare i propri limiti. Oggi, quando le gambe mi dicevano 
di fermarmi e io ho deciso di andare avanti, ho sperimentato la volontà di potenza". 
Chiara, con Simone Weil, meditava sul concetto di attenzione. "La Weil dice che l'attenzione è la 
forma più rara e più pura della generosità", mi raccontava. "Sul cammino ho capito cosa significa. 
Quando cammino in silenzio, attenta a ogni passo, a ogni respiro, a ogni foglia che trema, sto 
praticando quella forma di attenzione che la Weil considera preghiera". 
Marco, con Kierkegaard, rifletteva sull'angoscia e sulla scelta. "Kierkegaard dice che l'angoscia 
nasce dalla libertà, dalla possibilità di scegliere. Sul cammino scelgo continuamente: andare avanti 
o fermarmi, camminare veloce o lento, in compagnia o in solitudine. E ogni scelta mi definisce. Sto 
diventando me stesso scegliendo, passo dopo passo". 
Le conversazioni serali diventavano sempre più profonde. I ragazzi non si limitavano a ripetere ciò 
che avevano studiato, ma lo rielaboravano attraverso l'esperienza concreta. La filosofia smetteva di 
essere astratta teoria e diventava strumento per interpretare la vita. 
Un giorno abbiamo fatto un esperimento. Ho proposto di camminare due ore in silenzio completo, 
ciascuno immerso nei propri pensieri, praticando quella che Heidegger chiama "meditazione" 
(Besinnung). All'inizio i ragazzi erano a disagio, abituati a riempire ogni momento con musica, 
chiacchiere, stimoli esterni. Ma poi si sono lasciati andare. 
Alla fine delle due ore, ci siamo fermati in un prato e abbiamo condiviso. Molti hanno raccontato di 
aver sperimentato per la prima volta cosa significa davvero pensare, non nel senso di ripetere 
pensieri già pensati, ma di lasciare che i pensieri emergano dal silenzio. Alcuni avevano trovato 
angosciante quell'immersione in sé stessi, altri liberante. 
Sofia ha detto: "Prof, nel silenzio sono emerse domande che di solito soffoco. Chi sono davvero? 
Cosa voglio dalla vita? Ho paura delle risposte, ma almeno ora so che le domande ci sono". Le ho 
risposto citando Rilke: "Vivi ora le domande. Forse, un giorno lontano, vivrai per gradi, senza 
avvertirlo, le risposte". 
Un altro momento filosoficamente denso è stato l'incontro con altri pellegrini di culture diverse. 
Abbiamo condiviso la cena con un gruppo di pellegrini giapponesi shintoisti. I miei studenti, 
cresciuti nell'idea che la verità sia una e univoca, si sono trovati di fronte a persone che vivevano 
un'esperienza spirituale profonda partendo da presupposti completamente diversi. 
Questo ha generato un dibattito appassionato. "Come è possibile", chiedeva Andrea, "che loro 
trovino significato e verità in una religione così diversa dalla nostra? O la verità è relativa, o uno di 
noi si sbaglia". Altri sostenevano posizioni diverse: che ci sono molte strade verso la stessa verità, 
che ogni cultura esprime l'assoluto con linguaggi diversi, che forse la verità non è un oggetto da 
possedere ma un orizzonte verso cui camminare. 
Non abbiamo risolto la questione, ovviamente. Ma abbiamo praticato filosofia nel suo senso più 
autentico: interrogarsi insieme, ascoltare posizioni diverse, argomentare, dubitare, cercare. Il 
cammino era diventato l'Agorà di Atene, il luogo del dialogo filosofico. 
L'arrivo a Santiago ha suscitato riflessioni sulla meta e sul senso. "Prof", mi ha chiesto Elena, "ora 
che siamo arrivati, che facciamo? Il cammino è finito, ma sento che qualcosa non è completo". Le 
ho risposto con una domanda: "Cosa cercavamo arrivando qui?". Ciascuno ha dato risposte diverse: 
senso, pace, chiarezza, verità, Dio, sé stesso. 



"Forse", ho suggerito, "Santiago non è il luogo dove si trovano le risposte, ma il luogo dove si 
capisce meglio quali erano le domande. E le domande ve le riportate a casa, e continuerete a 
viverle". Poi ho citato Agostino: "Se hai capito, non è Dio". Allo stesso modo: se hai trovato tutte le 
risposte, non hai fatto un vero pellegrinaggio. 
Tornati in Italia, ho chiesto ai ragazzi di scrivere una tesina filosofica sul cammino. 
Ho ricevuto lavori bellissimi: chi aveva riflettuto sul tempo cronologico e tempo vissuto partendo 
da Bergson, chi sulla corporeità a partire da Merleau-Ponty, chi sul viaggio come metafora 
esistenziale attraversando Heidegger, Jaspers, Marcel. 
Ma soprattutto, ho visto che qualcosa era cambiato nel loro modo di fare filosofia. Non più solo 
studio di autori e correnti, ma uso del pensiero per interpretare la vita. Avevano capito che la 
filosofia non è un sapere da imparare ma un'attitudine da coltivare: l'attitudine a interrogarsi, a non 
dare nulla per scontato, a cercare il senso profondo delle esperienze. 
Come insegnante, questo Camino mi ha confermato qualcosa che sospettavo: la filosofia si impara 
meglio camminando che stando seduti in classe. Non che la classe non serva, ma l'esperienza 
diretta, corporea, concreta, permette di incarnare i concetti astratti. Platone passeggiava con i 
discepoli, Aristotele insegnava passeggiando nel Liceo. Forse dovremmo riscoprire questa 
dimensione ambulante del pensiero.» 

 
 
Queste testimonianze, pur nella loro diversità di contesti e approcci, convergono su alcuni temi 
comuni. Il Cammino di Santiago si rivela essere uno spazio di trasformazione personale, di 
apprendimento comunitario, di confronto con i propri limiti e le proprie risorse. Per gli educatori 
che hanno accompagnato questi gruppi, l'esperienza è stata almeno quanto formativa quanto lo è 
stata per i giovani: hanno dovuto imparare la flessibilità, l'ascolto, la capacità di sostenere senza 
controllare. Il Camino insegna tanto a chi guida quanto a chi è guidato. 
 
 
7 Per approfondire - Bibliografia specifica sul Cammino di Santiago 
 
Questa sezione offre agli educatori una selezione ragionata di testi per approfondire la conoscenza 
del Cammino di Santiago sotto diversi aspetti: storico, spirituale, letterario, pratico e pedagogico. 
Le opere sono organizzate per ambiti tematici, con annotazioni che ne evidenziano il valore 
specifico e la destinazione d'uso. 

 
 
STORIA E GEOGRAFIA DEL CAMMINO 
VÁZQUEZ DE PARGA, Luis - LACARRA, José María - URÍA RÍU, Juan, Las 
peregrinaciones a Santiago de Compostela, 3 voll., Gobierno de Navarra, Pamplona 1992-1993 
Opera monumentale e fondamentale per la storia del pellegrinaggio a Santiago. I tre volumi 
coprono tutti gli aspetti del fenomeno: le origini del culto di San Giacomo, lo sviluppo delle vie di 
pellegrinaggio, l'architettura romanica lungo il Camino, l'organizzazione dell'ospitalità medievale, 
gli ordini religiosi dedicati ai pellegrini, le testimonianze letterarie e artistiche. È un'opera di 
erudizione straordinaria, con apparato documentario ricchissimo. Per l'educatore rappresenta la 
summa della conoscenza storica sul Camino. La scrittura è accademica ma accessibile. Edizione 
originale in spagnolo, non tradotta in italiano, quindi richiede conoscenza della lingua. 
GITLITZ, David M. - DAVIDSON, Linda Kay, The Pilgrimage Road to Santiago: The 
Complete Cultural Handbook, St. Martin's Griffin, New York 2000 
Guida culturale completa al Cammino di Santiago, che combina informazioni storiche, artistiche, 
letterarie e pratiche. Gli autori, entrambi studiosi americani con profonda conoscenza del Camino, 
offrono per ogni tappa del percorso notizie dettagliate sui monumenti, le leggende locali, le 
tradizioni, i personaggi storici legati al luogo. Particolarmente utile la sezione dedicata 



all'interpretazione iconografica delle chiese romaniche. Il testo è in inglese, denso ma ben scritto. 
Indispensabile per chi vuole comprendere la dimensione culturale del Camino e non limitarsi agli 
aspetti pratici del cammino. 
HERBERS, Klaus, Jakobsweg: Geschichte und Kultur einer Pilgerfahrt, C.H. Beck, München 
2006 
Opera di uno dei massimi studiosi tedeschi del pellegrinaggio jacobeo. Herbers traccia la storia del 
Camino dalle origini medievali fino alla rinascita contemporanea, analizzando le continuità e le 
rotture, le trasformazioni del significato del pellegrinaggio nelle diverse epoche. Particolarmente 
interessante il capitolo dedicato alla riscoperta novecentesca del Camino e alla sua trasformazione 
in fenomeno di massa. Disponibile in traduzione spagnola (El camino de Santiago, Gredos, Madrid 
2009), non ancora tradotto in italiano. Per chi legge tedesco o spagnolo, è un testo fondamentale che 
unisce rigore storico e capacità divulgativa. 
MULLINS, Edwin, Il Cammino: da Roma a Santiago sulle orme di un pellegrino medievale, 
Garzanti, Milano 2005 
Libro affascinante che combina storia, letteratura di viaggio e riflessione personale. Mullins, 
scrittore e storico dell'arte britannico, ripercorre il cammino medievale da Roma a Santiago, 
seguendo la traccia lasciata dal monaco Aymeric Picaud nel suo Liber Peregrinationis. Il testo 
alterna capitoli storici sulla Via Francigena e sul Camino a capitoli narrativi sul viaggio 
contemporaneo dell'autore. Particolarmente utile per comprendere come il Camino si inseriva nella 
più vasta rete dei pellegrinaggi medievali europei. La scrittura è elegante e coinvolgente, adatta 
anche a giovani con sensibilità letteraria. 
CONFRATERNITA DI SAN JACOPO DI COMPOSTELA, Atlante del Cammino di Santiago, 
Terre di Mezzo, Milano (aggiornamento annuale) 
Guida pratica italiana più completa e aggiornata sul Camino Francés e sulle altre vie spagnole. 
Include tutte le tappe con descrizioni dettagliate, profili altimetrici, indirizzi di ostelli e servizi, 
informazioni sui trasporti. Ogni anno viene aggiornata con nuove informazioni. Disponibile anche 
in versione digitale scaricabile. Per l'educatore che progetta il cammino, è uno strumento operativo 
essenziale. La chiarezza delle informazioni e l'affidabilità dei dati la rendono la guida di riferimento 
per i pellegrini italiani. 

 
 
SPIRITUALITÀ E TEOLOGIA DEL PELLEGRINAGGIO JACOBEO 
MARÍAS, Julián, El camino de Santiago: reflexiones filosóficas, Alianza Editorial, Madrid 
2004 
Il filosofo spagnolo Julián Marías, allievo di Ortega y Gasset, offre una riflessione filosofica ed 
esistenziale sul significato del pellegrinaggio a Santiago. Marías interpreta il Camino come 
metafora della vita umana: un percorso verso una meta che dà senso al camminare, ma dove il 
valore sta tanto nell'arrivo quanto nel cammino stesso. Analizza concetti come tempo, spazio, 
comunità, tradizione, identità alla luce dell'esperienza jacobea. La scrittura è densa ma luminosa, 
tipica della migliore filosofia spagnola. Non tradotto in italiano, richiede conoscenza dello 
spagnolo. Per educatori con formazione filosofica, offre categorie interpretative profonde. 
CAUCCI VON SAUCKEN, Paolo, Santiago: la storia, la leggenda, il pellegrinaggio, Jaca 
Book, Milano 2004 
Studioso italiano tra i maggiori esperti del pellegrinaggio jacobeo, Caucci von Saucken offre una 
sintesi accessibile ma rigorosa della storia e della spiritualità del Camino. Il volume include la storia 
della scoperta della tomba, lo sviluppo del culto di San Giacomo, l'iconografia dell'apostolo, i 
miracoli attribuiti, le testimonianze dei pellegrini attraverso i secoli. Particolarmente interessante la 
sezione dedicata alla dimensione spirituale del pellegrinaggio nella teologia cristiana. Testo in 
italiano, adatto anche a giovani che vogliono approfondire la dimensione religiosa del Camino. 
DAVIES, James A., The Spiritual Pilgrim: A Biography of James A. Pike, Continuum, New 
York 2007 



Biografia spirituale del vescovo episcopaliano americano James Pike, che nel 1969 intraprese un 
pellegrinaggio a Santiago cercando risposte alle sue crisi di fede. Il libro non è specificamente sul 
Camino, ma offre una riflessione profonda sul pellegrinaggio come ricerca spirituale in un'epoca di 
secolarizzazione. Particolarmente interessante per capire come il pellegrinaggio possa essere vissuto 
anche da chi si trova in crisi o in dubbio, non solo da chi ha fede consolidata. In inglese, scrittura 
biografica accessibile. 
MORATINOS, Vicente, Oraciones del peregrino, Centro Italiano di Compostela, Perugia 2008 
Raccolta di preghiere specificatamente pensate per i pellegrini del Camino di Santiago, organizzate 
secondo le diverse tappe del percorso e le diverse situazioni (partenza, fatica, incontro, arrivo). 
Include preghiere della tradizione cattolica ma anche testi di altre tradizioni cristiane. Molto utile 
per educatori che desiderano offrire al gruppo strumenti di preghiera senza improvvisare. Il 
volumetto è piccolo e leggero, adatto a essere portato nello zaino. Alcune preghiere sono 
particolarmente belle e potrebbero essere utilizzate anche in contesti non strettamente religiosi, 
come momenti di riflessione comune. 
RATZINGER, Joseph (Benedetto XVI), Europa: I suoi fondamenti spirituali ieri, oggi e 
domani, in Una svolta per l'Europa? Chiesa e modernità nell'Europa dei rivolgimenti, Paoline, 
Milano 1992 
In questo saggio, scritto quando era ancora cardinale, Ratzinger riflette sui pellegrinaggi medievali 
(Santiago, Roma, Gerusalemme) come fattori di costruzione dell'identità europea. Mostra come i 
cammini abbiano creato reti di scambio culturale, linguistico, artistico che hanno forgiato l'Europa 
cristiana. Questa prospettiva storico-teologica può essere utile per l'educatore che vuole inquadrare 
il Camino non solo come esperienza individuale ma anche come fatto culturale europeo. La scrittura 
è densa ma chiara, tipica dello stile di Ratzinger. 

 
 
LETTERATURA E NARRAZIONI SUL CAMINO 
COELHO, Paulo, Il cammino di Santiago, Bompiani, Milano 2007 
Il libro che più di ogni altro ha contribuito alla rinascita contemporanea del Camino. Coelho 
racconta il suo pellegrinaggio nel 1986, presentandolo come ricerca spirituale ed iniziatica. Il testo 
mescola elementi realistici, simbolici ed esoterici. Ha ispirato milioni di persone ad avvicinarsi al 
Camino. Dal punto di vista letterario è un'opera controversa: alcuni lo trovano affascinante, altri lo 
giudicano superficiale e new age. Per l'educatore è importante conoscerlo perché molti giovani 
arrivano al Camino influenzati da questo libro. Va però integrato con letture più sobrie, per evitare 
aspettative irrealistiche o interpretazioni troppo mistiche. La forza del libro sta nella capacità di 
trasmettere il fascino del pellegrinaggio, il limite sta in una certa tendenza all'autocompiacimento 
spiritualistico. 
FREY, Hape, Sono un pellegrino, Corbaccio, Milano 2006 
Diario di viaggio di un comico e attore tedesco che percorre il Camino. A differenza di Coelho, 
Frey adotta un tono ironico, autoironico, molto terreno. Racconta vesciche, stanchezza, ostelli 
sovraffollati, incontri buffi e commoventi. È un antidoto salutare alle narrazioni troppo 
spiritualizzate del Camino. Mostra che si può vivere un'esperienza profonda senza prendersi troppo 
sul serio. Molto adatto a giovani che potrebbero essere intimoriti da una dimensione troppo 
religiosa o mistica. La scrittura è brillante, divertente, ma con momenti di autentica profondità. 
Particolarmente utile per far capire che il pellegrinaggio non è necessariamente un'esperienza da 
monaci contemplativi, ma può essere vissuto anche con leggerezza. 
MAALOUF, Amin, Leone l'Africano, Bompiani, Milano 2007 
Romanzo storico che narra la vita di Leone l'Africano, geografo arabo del XVI secolo. Pur non 
trattando specificamente del Camino di Santiago, il libro offre una riflessione profonda sul tema del 
viaggio, dell'incontro tra culture, dell'identità plurale. Per l'educatore che vuole aprire una 
riflessione sul pellegrinaggio come incontro interculturale e interreligioso, questo romanzo offre 
spunti preziosi. Maalouf scrive con eleganza e profondità, costruendo una narrazione che tiene 



incollati pur sollevando questioni filosofiche complesse. Adatto a giovani con sensibilità letteraria e 
interesse per il dialogo tra culture. 
GARCÍA MARTÍN, Pedro, Cuentos del Camino de Santiago, Ediciones Palabra, Madrid 2010 
Raccolta di racconti brevi ambientati sul Camino di Santiago, alcuni realistici, altri leggendari o 
fantastici. L'autore, profondo conoscitore delle tradizioni jacobee, intreccia storie contemporanee e 
medievali, mostrando come il Camino sia stato nei secoli teatro di ogni sorta di vicende umane: 
amori, conversioni, miracoli, tradimenti, solidarietà. I racconti sono brevi e accessibili, adatti a 
essere letti in gruppo la sera negli ostelli, per stimolare riflessioni o semplicemente per godere di 
belle storie. In spagnolo, non tradotto in italiano, ma lo spagnolo utilizzato è relativamente semplice 
e potrebbe essere un'occasione per i giovani di praticare la lingua. 
DANTE ALIGHIERI, Vita Nova, in particolare il capitolo XL 
Nel capitolo XL della Vita Nova, Dante definisce i "pellegrini" come coloro che vanno verso 
Santiago, distinguendoli dai "romei" (che vanno a Roma) e dai "palmieri" (che vanno in Terra 
Santa). Questo breve passo è significativo perché mostra la rilevanza che il pellegrinaggio jacobeo 
aveva nell'immaginario medievale italiano. Per un gruppo di giovani italiani che cammina verso 
Santiago, rileggere questo passo dantesco può creare un ponte tra la loro esperienza contemporanea 
e la tradizione letteraria italiana. È un modo per sentirsi parte di una storia lunga secoli. 

 
 
DIMENSIONE ANTROPOLOGICA E SOCIOLOGICA 
FREY, Nancy Louise, Pilgrim Stories: On and Off the Road to Santiago, University of 
California Press, Berkeley 1998 
Studio antropologico fondamentale sul pellegrinaggio contemporaneo a Santiago. L'autrice, 
antropologa americana, ha camminato il Camino più volte e ha intervistato centinaia di pellegrini di 
diverse nazionalità. Analizza le motivazioni che spingono le persone a intraprendere il 
pellegrinaggio, le dinamiche comunitarie che si creano lungo il cammino, le trasformazioni che i 
pellegrini riportano, il rapporto tra dimensione religiosa e dimensione secolare dell'esperienza. È un 
testo accademico ma scritto in modo accessibile, ricco di testimonianze dirette. In inglese. 
Fondamentale per chi vuole comprendere sociologicamente il fenomeno contemporaneo del 
Camino. 
BAUMAN, Zygmunt, Modernità liquida, Laterza, Roma-Bari 2002 
Il sociologo polacco non tratta specificamente del pellegrinaggio, ma offre categorie interpretative 
utili per comprendere perché milioni di persone nella società contemporanea sentono il bisogno di 
mettersi in cammino. Bauman analizza la crisi delle certezze nella modernità, la precarietà 
identitaria, la ricerca di ancoraggi stabili in un mondo fluido e instabile. Il pellegrinaggio può essere 
interpretato come tentativo di recuperare un senso di direzione, di narrazione coerente della propria 
vita, in un'epoca che sembra aver perso questi riferimenti. Testo denso ma illuminante, adatto a 
educatori con formazione sociologica o filosofica. 
SANTOS, Xosé M., El Camino de Santiago: turistas y peregrinos hacia Compostela, Ediciones 
de la Universidad de Santiago, Santiago de Compostela 2002 
Studio sociologico sul rapporto tra turismo e pellegrinaggio sul Camino contemporaneo. L'autore, 
sociologo spagnolo, analizza come il Camino sia diventato un fenomeno di massa, con implicazioni 
economiche, culturali e spirituali complesse. Distingue diverse tipologie di camminatori: pellegrini 
religiosi, pellegrini spirituali non religiosi, turisti culturali, sportivi. Mostra come queste diverse 
motivazioni creino talvolta tensioni ma anche arricchimento reciproco. In spagnolo. Utile per 
l'educatore che vuole comprendere la complessità sociologica del Camino contemporaneo e 
preparare i giovani all'incontro con questa pluralità. 
TURNER, Victor - TURNER, Edith, Image and Pilgrimage in Christian Culture, Columbia 
University Press, New York 1978 
Opera classica dell'antropologia del pellegrinaggio. I due antropologi analizzano il pellegrinaggio 
cristiano come fenomeno rituale e comunitario, introducendo il concetto di "communitas": quella 



forma particolare di comunità egualitaria che si crea tra i pellegrini, dove le gerarchie sociali 
ordinarie vengono temporaneamente sospese. Pur non trattando specificamente di Santiago, le 
categorie interpretative dei Turner sono fondamentali per comprendere le dinamiche comunitarie 
che si creano sul Camino. Testo accademico, in inglese, ma diventato un classico citato in tutti gli 
studi successivi sul pellegrinaggio. 

 
 
GUIDE PRATICHE E MANUALI OPERATIVI 
BRIERLEY, John, A Pilgrim's Guide to the Camino de Santiago, Camino Guides 
(aggiornamento annuale) 
La guida più utilizzata dai pellegrini anglofoni, disponibile anche in traduzione spagnola. Brierley 
offre non solo informazioni pratiche dettagliatissime su ogni tappa, ma anche riflessioni spirituali e 
suggerimenti per vivere il Camino in profondità. Include mappe dettagliate, profili altimetrici, 
indirizzi di ostelli costantemente aggiornati. La guida è strutturata in modo che ogni giornata di 
cammino includa anche una breve riflessione spirituale o una citazione significativa. Per l'educatore 
di lingua inglese è uno strumento prezioso. Le mappe sono particolarmente chiare e utili. 
ALISON, Raju, The Camino Portugués, Cicerone Press, Milnthorpe 2015 
Guida al Cammino Portoghese, uno dei percorsi alternativi verso Santiago che parte da Lisbona o 
Porto e risale attraverso il Portogallo fino alla Galizia. Particolarmente interessante per gruppi che 
vogliono evitare l'affollamento del Camino Francés ma mantenere un'esperienza autentica di 
pellegrinaggio. Il Cammino Portoghese è meno frequentato, attraversa paesaggi bellissimi, 
mantiene un'atmosfera più contemplativa. La guida di Raju è dettagliata e affidabile. In inglese. 
CONFRATERNITA DI SAN JACOPO DI COMPOSTELLA (sito web: 
www.sanjacopoitalia.it) 
Più che un libro, questa è una risorsa digitale fondamentale. Il sito della Confraternita italiana 
raccoglie informazioni aggiornate su tutti i cammini verso Santiago, forum dove i pellegrini 
condividono esperienze e consigli, possibilità di ottenere la credenziale, calendario degli eventi 
legati al Camino in Italia. Per l'educatore che progetta un pellegrinaggio, il sito è una miniera di 
informazioni pratiche e contatti utili. Include anche sezioni dedicate specificatamente ai gruppi 
giovanili e alle parrocchie. 
SOLNIT, Rebecca, Storia del camminare, Bruno Mondadori, Milano 2002 
Già citato per la Via Francigena, questo saggio filosofico-culturale sul significato del camminare è 
altrettanto rilevante per il Cammino di Santiago. Solnit dedica un capitolo specifico ai 
pellegrinaggi, analizzandoli come forma di camminare rituale, dotato di significato spirituale e 
comunitario. La sua riflessione aiuta a comprendere perché il semplice atto di mettere un piede 
davanti all'altro per settimane possa avere un impatto così profondo sulla psiche e sullo spirito. 
Scrittura elegante e profonda, tradotta in ottimo italiano. 
LE BRETON, David, Elogio del camminare, Red Edizioni, Milano 2015 
Altro testo di antropologia del camminare, specificamente dedicato al rapporto tra corpo, 
movimento e costruzione dell'identità. Le Breton, antropologo e sociologo francese, mostra come il 
camminare sia un'attività che coinvolge tutto l'essere umano: il corpo evidentemente, ma anche le 
emozioni, i pensieri, la dimensione spirituale. Include riflessioni specifiche sul pellegrinaggio come 
forma particolare di cammino, caratterizzata dall'intenzione, dalla direzione, dal senso. Testo 
accessibile, ben tradotto in italiano, adatto anche a giovani. 

 
 
FILM E DOCUMENTARI 
Oltre ai testi scritti, esistono alcune opere cinematografiche che possono essere utili all'educatore 
per preparare il gruppo o per rielaborare l'esperienza dopo il ritorno. 
THE WAY (2010), diretto da Emilio Estevez 

http://www.sanjacopoitalia.it/


Film americano che racconta la storia di un padre che percorre il Camino portando le ceneri del 
figlio morto all'inizio del pellegrinaggio. Lungo il cammino incontra altri pellegrini e insieme 
formano una comunità improbabile. Il film cattura bene l'atmosfera del Camino, i paesaggi, gli 
ostelli, gli incontri casuali che diventano amicizie profonde. Ha alcuni difetti di sceneggiatura e una 
certa retorica hollywoodiana, ma complessivamente è un buon film, commovente senza essere 
stucchevole. Molto adatto per una visione di gruppo prima della partenza, per dare un'idea concreta 
di cosa sia il Camino. 
CAMINANTES (2001), documentario di Thomas Furch 
Documentario tedesco che segue diversi pellegrini di nazionalità diverse durante il loro cammino 
verso Santiago. A differenza di The Way che è fiction, questo è un documentario vero, con persone 
reali. Particolarmente interessante perché mostra la diversità delle motivazioni: c'è chi cammina per 
fede religiosa, chi per ricerca personale, chi per superare un trauma, chi semplicemente per 
l'avventura. Mostra anche gli aspetti difficili: la fatica, i conflitti, i momenti di crisi. Molto utile per 
dare un'immagine realistica e non idealizzata del Camino. 
LUNGO IL CAMMINO (2017), documentario italiano di Alex Ferrini 
Documentario italiano che racconta il viaggio di sei pellegrini italiani sul Camino di Santiago. Il 
regista li segue per tutto il percorso, catturando momenti di gioia, fatica, riflessione, conflitto. 
Include anche interviste con storici e teologi che contestualizzano l'esperienza del pellegrinaggio. 
Particolarmente utile per gruppi italiani, perché i protagonisti parlano italiano e affrontano questioni 
(rapporto con la fede cattolica, dimensione comunitaria, ricerca di senso) che risuonano con la 
sensibilità italiana. 

 
 
RISORSE PER LA RIFLESSIONE CON I GIOVANI 
Oltre ai testi destinati specificamente agli educatori, può essere utile indicare alcune letture brevi 
che possono essere proposte ai giovani stessi, da leggere prima, durante o dopo il cammino. 
MACHADO, Antonio, Caminante, no hay camino (poesia) 
Breve poesia del poeta spagnolo Antonio Machado, forse il testo più citato da chi riflette sul 
Camino. I versi "Caminante, no hay camino, se hace camino al andar" (Viandante, non c'è 
cammino, il cammino si fa camminando) sono diventati quasi un motto del pellegrino. La poesia è 
brevissima, può essere letta in un minuto, ma densa di significato. Invita a riflettere sul fatto che la 
vita non è un percorso già tracciato da seguire, ma un cammino che si costruisce passo dopo passo 
con le proprie scelte. Può essere un ottimo spunto per una riflessione di gruppo. 
KAVAFIS, Konstantinos, Itaca (poesia) 
Altra poesia, del poeta greco Kavafis, che riflette sul rapporto tra viaggio e meta. Il poeta dice che 
Itaca (la meta di Ulisse) ha dato senso al viaggio, ma che il valore vero sta nel viaggio stesso, nelle 
esperienze fatte, nelle conoscenze acquisite. Quando si arriva a Itaca, forse la si troverà povera, ma 
Itaca ha già dato tutto ciò che doveva dare: il senso del viaggio. Questa poesia risuona 
profondamente con l'esperienza del pellegrinaggio: Santiago dà senso al cammino, ma il vero dono 
è il cammino stesso. Anche questa è brevissima e molto adatta a una lettura comune. 
HESSE, Hermann, Siddharta, Adelphi, Milano 1975 
Romanzo che narra il viaggio spirituale di Siddharta, un giovane indiano contemporaneo del 
Buddha, alla ricerca dell'illuminazione. Pur non trattando di pellegrinaggio cristiano, il tema del 
viaggio come ricerca spirituale è centrale. Siddharta prova diverse strade: l'ascetismo, il piacere, 
l'amore, la ricchezza, prima di trovare la propria via. Il messaggio è che ciascuno deve trovare la 
propria strada, e che spesso bisogna percorrere molti sentieri sbagliati prima di trovare quello 
giusto. Romanzo breve, scritto in modo semplice e poetico, molto amato dai giovani. Può essere un 
buon libro da leggere durante il Camino. 
TOLSTOJ, Lev, La confessione, SE, Milano 2008 
Breve scritto autobiografico in cui Tolstoj racconta la sua crisi spirituale e la sua ricerca di senso. 
Pur non parlando di pellegrinaggio fisico, descrive un pellegrinaggio interiore: la ricerca disperata 



di una risposta alla domanda "perché vivo?". Tolstoj prova diverse risposte (la filosofia, la scienza, 
il piacere) prima di trovare nella fede semplice dei contadini russi una pace interiore. Il testo è 
intenso, esistenzialmente potente, e può risuonare con giovani che si interrogano sul senso della 
vita. Breve, può essere letto in una-due ore. 

 
 
Questa bibliografia, pur non essendo esaustiva, offre all'educatore strumenti diversificati per 
approfondire la conoscenza del Cammino di Santiago. La lettura di alcuni di questi testi, integrata 
con l'esperienza diretta del pellegrinaggio, permetterà di accompagnare i giovani con maggiore 
consapevolezza, trasformando il cammino da semplice escursione in autentico itinerario di 
formazione umana e spirituale. 
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